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INTRODUZIONE. 

5-I-JLJ la splancnologia quella parte di anatomia inte­

ressantissima che descrive tutte le parti rinchiuse 
nelle Ire grandi cavità, quindi tutti i visceri, tutti 

gli organi. Intendonsi per visceri quelle parti che si 

riscontrano nell' interno delle tre grandi cavita desti­
nate ad eseguire delle importantissime funzioni come 

i polmoni, lo stomaco, gli intestini. Vengono poi sin­

golarmente distinti col n o m e di organi i cinque seu-
sorj cioè la vista, 1' udito . 1' odorato, il gusto ed il 

tatto, a cui si riuniscono ancora gli organi della vo­
ce e della generazione. 

Abbenchè il cervello ed il cuore possano in qual­
che maniera appartenere al trattato dei visceri, pure 
abbiamo dovuto toglierli da questa parte di anato­
mia, come che il cervello formando il principal or­

gano del sistema senziente era cosa indispensabile 

descriverlo nel trattato dei nervi; così il cuore fon­
te primario della circolazione del sangue era neces­

sario precedesse la descrizione del sistema vascolare , 

cioè l'angeologia. 
Noi dobbiamo pertanto considerare nei visce­

ri e negli organi la loro esterior conformazione, 
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do di questo incomparabile sentimento, non potrem­

m o esser giammai rindennizzati per mezzo degli 

altri sensi di quella copia doviziosa di idee di cui 

gli occhi nostri sono il veicolo. Si certamente, l'or­

gano della visione è quello che più d' ogni allro ci 

procura piaceri, quello che più di tutti è utile a 

noi stessi, ed al resto della società. 

Gli occhi, (i) quegli organi per i quali si 

mirabile ed industrioso lavoro impiegò la natura, 

sono i mezzi per cui si riportano le immagini di 

tutte le cose corporee al comune sensorio. 

(i) Tutti ì mammiferi hanno due ocelli mobili situati 

nclli- orbite . e composti presso a poco delle stesse parli di 

quelli dell'uomo, ed auebe la talpa ha pure due occhi, 

quantunque nascosti sotto la pelle. U n cgual numero di oc­

elli si trova nei mulluschi cefalopodi. Alcuui dei gaslropodi 

hanno parimente due occhi m a piccolissimi situali all'cstrc-

m i ù delle loro tcntacole, mentre altri mancano all'atto ili 

questi organi come le scillc ce. Fra i molluschi acefali non 

esistono affatto occhi. 

Diversificano motto questi organi negli insetti, e vengono 

dai naturalisti divisi iu composti o sfaccettati, che osservati 

col microscopio, presentano una quantità di tubercoli , ed 

in semplici che uon hanno che un solo tubercolo. 

I coleopteri ed i lepodopteri hanno soltanto duo ocelli 

composti. Cli ortopteri, i menopteri ed i nevropieri, han­

no in generale due occhi composti e tre semplici, situati 

nel mezzo. 

Fra gli insetti cha sono senz' ali, alcuui hanno degli ocelli 

composti, altri non ne hanno che dei semplici. I ragni e gli 

scorpioni hanno sci od otto occhi, le giulic e lo scolopen­

dre ne hanno un maggior numero, le lùnule hanno tanto 

degli occhi semplici che degli occhi composti , mentre lo 

prime serie indicale non hanno che occhi «empiici. 
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§, rf. Prima però di discendere a parlare della ana­

tomica tessitura, organizzazione, ed usi delle par­

ti costituenti quest'organo ammirabile, fa d'uopo 

Le larve degli insetti a semimetamorfosi hanno gli occhi 

simili a quelli dei loro respetìivi insetti perfetti. Ma quelle 

degli insetti a metamorfosi completa , non hanno che degli 

occhi semplici di numero però variabile. 

Il verme del salcio per esempio ne ha sei da ciaschedun 

Iato. Fra i vermi articolari trovansi talora dei piccoli tu­

bercoli che possono rassomigliarsi agli occhi semplici degl'in­

setti, come nelle sanguisughe, nelle quali ora se ne ritrovarlo 

due ed ora anche un numero maggiore. Fra gli zoofiti non 

si è osservato finora parte alcuna che abbia analogia cogli 

occhi. 

Gli occhi dei crostacei sono situati sopra alcuni pedun­

coli mobili ed entrano nella serie degli occhi composti de­

gli insetti. 

Sono gli occhi sempre situati nella testa ad eccezione di 

alcuni insetti che li hanno nel corsaletto, come negli scor­

pioni ec. 

La grandezza degli occhi varia notabilmente nelle diver­

se classi degli animali. In generale i grandi animali hanno 

in proporzione gli occhi più pìccoli dei piccoli, come i ce­

tacei, l'elefante ec. Sono assai piccoli negli animali che vi­

vono quasi continuamente sotto terra come in alcune specie 

di topi, nelle talpe ec. 

I mammiferi frugivori che si arrampicano sugli alberi, 

hanno in generale gli occhi grandi come gli scoiattoli ec. 

Gli occhi grandi ci indicano d'ordinario che gli animali 

che lì posseggono possono veder bene nelle tenebre. Nei 

pesci trovatisi quasi sempre degli occhi grandi , poiché vi­

vono immersi nelle acque. 

Gli occhi dell' uomo e delle scimmie sono diretti in 

avanti, negli altri quadrupedi si slontanano l'uno dall'altro 
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dir qualche cosa della Ince, sema di cui non pniV 

eseguirsi visione; mentre, dei corpi immersi nelle 

profonde tenebre della notte non possono giammai 

dipingersi le immagini nella nostra fantasia, e non 

ci è dato concepirne adequile idee. 

La luce ù, come ognun sa quel fluido sotti­

lissimo prodotto dal sole, dalle stelle dalla fiamma 

ec. che si spande con incredibile prestezza nell'im­

mensità dello spiizio per animare e vivificare la na­

tura , manifestandosi i suoi benefizi s a lutti ' corpi 

che ad esso debbono la lucentezza , e i bei colori 

onde si ammantano, quindi si rendono visibili gli 

oggetti tutti dell universo e ne godiamo il maraviglio-

so spi incelo. Questo Iluido infinitamente sottile ed 

(ìirigvfulosi dai Tiii del corpo. ì.n stesso avviene negli uc­

celli ad eccezione ili alcuni da preda nollurna, come nella 

civetlc nelle «piali sono diretti in avanti. I rettili li hanno 

voltali lateralmente. Rigtiaido ai pesci vi .sono molle varicL 

l'i. Alcuni gli hanno 11 \ olii verso il ciclo come l'uranosco­

po, altri guardano obliquamente come le razze , ed in al­

tri sono ambedue rivolli verso l'istessa parte del corpo ce­

rne nel rumilo, nella sogliola ec., ma la maggior parte dei 

pesci ha gli occhi voltati lateralmente. 

In lutili gli animali muniti di vertebre gli occhi sono 

situali nelle orbile e circondati da una massa grassosa più 

a meno abbondante. L'orbila dr quelli degli uccelli, perdio 

meno profonda, conti.-uè per conseguenza meno grasso, e i-

luio ori bi JJ.-ICIÓ sono meno mobili. 

Vile razze e itegli squadri il loro occhio è articolato 

soli'estremila di uni specie di fusto cai lilagiueo il quale 

pure si articola nel fondo dell'orbita. Negli altri pesci l'oc­

chio e immerso in una sostanza gelatinosa e cellulare r itv 

cui agevoliucute si può muovere. 
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clastico spargendosi sopra tutti i corpi gli circonda, 

gli illumina , ne determina la direzione ne descrive 

le forme-, fa conoscere le loro eminenze con delle 

tinte più brillanti , esprime i loro incavi con dei 

colori più bruni, e ne disegna i contorni con un 

mirabile impasto di mezze tinte, che i pittori hanno 

cosi felicemente saputo imitare per mezzo dei loro 

chiari-oscuri. 

§. 5. M a esaminiamo più da vicino sommaria­

mente le proprietà della luce , poiché non è del mio 

istituto il trattar qui diffusamente di tal materia. 

Si propaga la luce sempre in linea retta, ed è 

ben facile il persuadersene. Si chiuda per ogni parte 

una stanza in m o d o che non vi penetri la luce che 

per un fora fatto nella imposta della finestra, e si 

vedrà che un raggio solo di luce penetra per quel 

foro, e si reflette nella parete opposta, da dove par-

tono una quantità di r.iggi per ogni direzione dive­

nendo un tal punto il centro di attività che in tutte 

le parti si diffonde, illuminando l'intera stanza. 

Se si condensi un fascetta di luce con una lente 

convessa, e venga introdotta parimente in una came­

ra interamente chiusa , questo fascetto diviso negli 

angoli del prisma fa vedere i sette raggi primitivi, e 

separati l'uno dall' altro, e sottoposti ai diversi an­

goli di riflessione, e di refrazione, dipinge dal basso 

all'alto, sopra la superficie che gli si presenta i sette 

colori primitivi. Questi stessi raggi rifrangendosi in 

tempo di pioggia nella vasta estensione delle nuvo­

le opposte, costituiscono quell'arco maestoso che 

dicesi Iride. I raggi stessi della luce con molta far-
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za riflessi insieme nelle faccette cristalline che co­

stituiscono la neve danno a questa sostanza una sor­

prendente bianchezza. Sono parimente i raggi della 

luce che ora isolati ora combinati a due a due 

trasmessi o riflessi dai vapori dell'atmosfera, produ­

cono l'azzurro del cielo, l'oro e la porporaC delle 

nuvole, che accompagnano l'aurora, ed il tramon­

tar del sole. K per essi in una parola che per le lo­

ro rifrazioni costanti e sempre proporzionate alla 

tessitura dei corpi ravvivatisi i colori naturali, cioò 

quelli che sono permanenti negli oggetti terrestri 

come l'amena verdura dei prati le vario-pinle piu­

m e elle adornano le ali degli uccelli ed i colori an­

che più variali e più vaghi di quelle delle farfal-

le; e finalmente le differenti specie di colori che 

danno i tintori alle nostre drapperie. Il nero stesso 

che come ognun sa, non è che una assorzione , più 

o nieuo completa dei raggi della luce, il nero, co­

m e pure le ombre le più opache producono un 

certo elìcilo di luce che quantunque non debba col­

locarsi nella categoria dei colori, niente di m e n o 

può esser preso per una gradazione del turchino. 

'l'ulli questi fenomeni che costituiscono l'oggetto 

più interessante dell'Ottica, producono sopra il no­

stro sensorio altrettante sensazioni, quante sono le 

di lei innumerevoli varietà, ed il mezzo destinato 

dalla natura per ricevere tutte queste impressioni e 

trasmetterle al principio nostro pensante, è l'occhio. 

Nella descrizione di quest'organo devesi com­

prendere non solo il globo dell'occhio, m a tutte an­

cora le di lui parti accessorie , come i sopraccigli 
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le palpebre e le vie lacrimali. Abbiamo già nel-

1' osteologia dimostrate le orbite entro cui sono 

riposti gli occhi , esaminiamone dunque adesso le 

altre parti estrinseche. i 

§. 6. Al di sopra delle palpebre sonovi due pro­

minenze semicircolari dette i sopraccigli, la di cui 

estremità interna vien chiamata la testa, e l'esterna 

vien detta la coda. 

Risultano queste prominenze non tanto dalla cu­

te che le riveste, quanto ancora dal muscolo corru­

gatore del sopraciglio , dalla parte inferiore del mu­

scolo frontale , e dalla parte superiore del muscolo 

orbicolare delle palpebre ed in oltre da più o 

meno cellulare e pinguedine : sono ricoperte queste 

eminenze da una serie di peli inclinati dal di den­

tro al di fuori, i quali costituiscono un arco più 

elevato dalla parte del naso che verso l'angolo 

esterno dell'orbita. Sono questi peli più o meno 

lunghi, più o meno spessi e per lo più del color 

dei capelli. I due sopraccigli sono più o meno sepa­

rati l'uno dall'altro e questo spazio intermedio vien 

chiamato glabella. Vi sono però dei soggetti nei 

quali i due sopraccigli sono quasi interamente riuniti 

il che costituisco d'ordinario una fisionomia melan­

conica e trista. 

Sono sopraccigli i primi moderatori della luce, 

impediscono che il sudore della fronte non giunga 

ad irritare il globo dell'occhio, e servono anche 

d'ornamento alla faccia. I loro differenti movimen­

ti possono far cambiare la nostra fisionomia, cosa 

singolarmente nota ai pittori ed agli scultori. 
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§. -. Le palpebre sono quei velamcnti che rico­

prono la parte anteriore del globo dell'occhio. Sono 

esse due nell'uomo, nna superiore, cioè, ed inferio­

re l'altra. La prima o la superiore, <5 più estesa e 

ricopre più di due temi del globo dell'occhio, l'in­

feriore è più piccola. Hanno esse due facce, esterna 

l'una, interna l'altra, due orli e due angoli che 

risultano dilla loro riunione, l'interno dei quali è 

chiamato angolo maggiore, Vesterno angolo minore ; 

ed altrimenti son detti, l'uno canto interno, e l'al­

tro canto esterno delle pilpebre. Risultino esse dal­

la cute assai assottigliala per la parte esterna, e 

per la parte interna dalla congiuntiva, mentre nel 

mezzo esistono fibre muscolari, vasi, nervi , glanifu-

)e, e cartilagini. Le fibre muscolari sono loro som­

ministrate dil muscolo orbicolare delle palpebre, e 

alcuni anatomici come l'Albino, ed il Caldani han­

no collocato sull'orlo libero delle palpebre xui altro 

muscoletto che hanno chiamato ciliare, muscolo per 

altro che per lo più non esiste, o che non risulta 

da altro che dall'estreme fibre concentriche di quel­

le del muscolo orbicolare delle palpebre. I vasi ed 

i nervi che si distribuiscono alle palpebre vengono 

loro dille circonvicine parti come si è osservalo 

ncll'angcologia , e nella nevrologia. 

Nelle estremità libere delle palpebre trervansi due 

cartilagini chiamate i tarsi le cui estremità sono 

riunite per mezzo di un piccolo lignmcnlo. Sono 

queste cartilagini più larghe nel loro mezzo che al­

le loro estremità, li un poco più estesa la cartila­

gine tarso superiore. che l'inferiore. Sono queste 
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cartilagini di figura prismatica , ed il loro orlo in­

feriore che è alquanto più largo del superiore, è 

guarnito di una doppia serie di peli chiamati cigli 

Servono pincipalmente queste cartilagini a tener te­

se le palpebre sul globo dell'occhio, ed a facilitar­

ne i movimenti. 

Il doppio ordine di peli che si ritrovano lungo 

i tarsi all'estremità libera di ambedue le palpebre, 

costituisce ciò che diconsi i cigli. Sono essi d' ordi­

nario dello stesso colore dei sopraccigli. Nella pal­

pebra superiore questi cigli sono più spessi e nu­

merosi che nella palpebra inferiore. Il loro princi­

pale uso è di difendere gli occhi dagli insetti e da­

gli atomi della polvere che vi potrebbero cadere ed 

irritarli, come anche a moderare le impressioni trop­

po vive della luce su quest'organo. 

Fra i bulbi dei peli dei cigli ed i tarsi si ri­

trovano dei piccoli corpicciuoli glandulari delti le 

glandule del Meibomio, perchè da questo anatomi­

co più dettagliatamente descritte, quantunque cono­

sciute anche da Galeno, e da Carlo Stefano: que­

ste glandule sono assai numerose, m a di piccolis­

simo volume. Separano esse un umore alquanto glu­

tinoso , e giallognolo, che umetta i peli delle ciglia, 

ed unito all' umore lacrimale lubrica la faccia ester­

na del globo dell' occhio. 

Le palpebre poi in generale servono a garanti­

re il globo dell'occhio dalle impressioni troppo vive 

della luce. ed aprendole, o serrandole quindo e 

quanto occorre nelle diverse circostanze non si per­

mette l'accesso cìxe a quella quantità di raggi di 
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luce che sono necessari per i diversi gradi della 

visione. Servono inollre con i loro movimenti a di­

rigere le lacrime verso i punti lacrimali, ed a de­

tergere il globo dell'occhio. 

§. 8. La congiuntiva è quella m e m b r a n a , conti­

nuazione della cute esteriore, che soppanna non so­

lo l'interna parte delle palpebre, m a eziandio ri­

veste anteriormente il globo dell' occhio. Questa 

membrana è assai sonile e trasparente singolarmente 

per quella parte che riveste, come si Odetto, il glo­

bo dell' occhio , ove non concorrono nei vasi i glo­

buli rossi del sangue che nello stalo di flogosi. U n 

poco più spessa, e di colore di un rosso carnicino, 

è quella che riveste la faccia interna delle palpebre. 

Gode essa di una viva sensibilità per le numerose 

diramazioni nervose che dal trigemello vi si distri­

buiscono. Serve non solo a costituire la parete po­

steriore delle palpebre , m a ancora a riunire questi 

velamenli al globo dell'occhio, onde è slata chia­

mata membrana congiuntiva. Serve inoltre ad esala­

re , ed assorbire un umore analogo al liquore la­

crimale, per detergere ed umettare il globo del­

l' occhio (i). 

li) Tulli gli animali che hanno palpebre, poco o nulla 
dillenscono dall' uomo nella congiuntiva, eccettuandone il 
colore che può variare secondo die varia negli occhi dei 
di\ersi animali. 

In quelli animali poi che mancano di palpebre , come 
nei pesci, la pelle passi direttamente sopra gli occhi, sen­
za tonnare alcuna duplicatura Talvolta è aderente ancora 
validamente agli occhi stessi come avviene nelle anguille, 
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§. 9- Comprendono le vie lacrimali la gianduia 

e la caruncola lacrimale , i punti ed i condotti la­

crimali. 

La gianduia lacrimale è situata nella parie esterna 

dell' orbita in un infossamento dell' osso coronale 

corrispondente al globo dell'occhio, ed al muscolo 

retto esterno. Essa ha la grossezza di una piccola 

nocciuola schiacciala, e risulta da piccoli lobi riuniti 

insieme, talché Monro l'ha considerata come un unione 

di piccole glandule. N o n è tanto facile il discuopriic 

i canali escretori di questa gianduia, e prova ne sieno 

le diverse descrizioni dateci dagli anatomici sui suoi 

canali escretori, come di Galeno , di F.dloppio, del 

Carcano, di Senone, di Santorino . di Cassebonio , di 

Monro, di Hunter, e di Lienteaud mentre Morgagni, lo 

Zinn, e l'Haller, non avendoli potuti discuoprire , 

hanno dubitalo della loro esistenza. Gli anatomici 

moderni gli hanno però ben riconosciuti infonden­

do singolarmente le palpebre in una tinta nera, come 

nell'inchiostro, ed hanno osservato che tutù si apro­

no nell'orlo libero della palpebra superiore. 

Dei vasi, e dei nervi di questa gianduia, ne ab­

biamo altrove parlato, onde è inutile il ripeterne 

quivi la descrizione. 

che si possono scorticare senza che rimanga verun foro nel 
luogo ove la pelle ricopre gli occhi, essendo soltanto in 
questo luogo la pelle stessa diafana. Lo stesso avviene nei 
serpenti ec. 

Quelli animali nei quali questa porzione di pelle non, 
è trasparente, come nella murena, ed in altri, sono per con-
«eguenza perfettamente ciechi. 

Anat. Voi. V. i 
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§. io. La caruncula lacrimale è un corpo di figura 

piramidale situato nel grande angolo dell'occhio die­

tro la commettitura delle palpebre fra i due punti 

lacrimali. Essa è costituita da varj lobuli glaudulari 

ricoperti dalla membrana della congiuntiva e di un 

colore alquanto rossastro; sembra che l'uso principale 

di questa caruncula sia d' impedire lo scolo delle 

lacrime sulla faccia, e dirigerle verso i punti lacri­

mali, ed ancora per la sua organizzazione separando 

un umore muccoso, può essere analoga nell'uso alle 

glandule Meibomiane. 

§. 11. Sonovi due canali lacrimali i cui orifizj 

esteriori sono stali delti punti lacrimali. Si ritrova­

no essi nell'angolo inlcrno dell'occhio uno corri­

spondente alla palpebra superiore, l'altro all'inferio­

re. 11 loro orifizio sembra esser quasi cartilagineo, 

avendo la massima elasticità per mantenersi sempre 

aperti, onde siavi sempre un libero scolo alle lacri­

me. I canali lacrimali poi sono membranacei, e di 

un piccolo diametro, polendovisi soltanto introdur­

re, o un piccolo stiletto, o delle setole. 

Sono questi siluati fra la congiuntiva ed il mu­

scolo orbicolare delle palpebre, si riuniscono prima 

di penetrare nel sacco lacrimale , onde viene a 

formarsi un condono comune. Allorché le palpebre 

sono aperte, la direzione di questi condoni è tale, 

che il superiore discende verso il sacco, e l'inferio­

re vi si porta quasi trasversalmente. 

Quando poi le palpebre sono chiuse, vanno am­

bedue parallellamcnle verso il sacco delle lacrime. 

Sono stati i condotti lacrimali riconosciuti fin da 
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Galeno , ed avanti anco di esso da Platone. M a me­

glio poscia descritti da Avicenna, dal Falloppio, e 

dal Carcano, finalmente l'Anelio li ha descritti meglio 

d'ogni altro, e sulla sua descrizione anatomica, ha 

fondata la ragione per istabilire i vantaggi del suo 

metodo per operare la deostruzione delle vie lacrima­

li, sopra gli altri metodi degli antichi sulla stessa 

operazione. 

jj. 12. Il sacco lacrimale può considerarsi come 

costituito da due tuniche, una risultante dall' espan­

sione dei condoni lacrimali , e 1' altra interna è 

una continuazione della membrana pituitaria. Que­

sto sacco lacrimale dividesi dagli anatomici in due 

parti, una superiore, inferiore l'altra la superio­

re ricoperta dal muscolo orbicolare, che é la più 

larga , l'altra più ristretta e forma il canal nasale, 

che è rinchiuso in quel canale osseo costituito, co­

m e si è veduto nell'osteologia, dall'osso unguis, e 

dal inassillare superiore. Giunge questo canale fin 

dietro al turbinato inferiore ove si apre nelle fosse 

nasali. 

I punti lacrimali assorbono le lacrime separale 

già dalla gianduia lacrimale , e 1' altro umore se­

parato dalla congiuntiva, dopo aver lubricato il glo­

bo dell'occhio. Passa quest'umore dai punti lacri­

mali nei canali di questo nome . da dove imbocca 

nel sacco delle lacrime, di qui nel canale nasale e 

finalmente si scarica nelle narici, talché, quando per 

una causa o per 1' altra , aumentata viene la secre­

zione delle lacrime, e dell'umore della congiuntiva 

non polendo tulto essere assorbito dai punti lacri-
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mali , una parte cade sulle guance, e succede il 

pianto, o la lacrimazione, mentre] quel dì più che 
6Ì versa nelle narici, obbliga a soffiarsi il naso onde 
espellerlo (i). 

(i) Molti dei mammiferi oltre le stesse glandule attorno 

al globo dell'occhio che ha l'uomo ne hanno alcune anche 

di più. \ci ruminanti la glaudula propriamente detta lacri­

male è divisa iu due o tre porzioni, ciascheduna delle quali 

ha un separato dulto escretore. Nella lepre e nel coniglio 

grandissima è questa gianduia e si estende ancora al di sot­

to dell'occhio. Alcuni dei mammìferi come sì e detto, han­

no una gianduia di più chiamata la glaudula dell' Hard ero; 

dessa è .situata nell'angolo interno dell'occhio, e Separa un 

umore alquanto denso e hiancaslro che fluisce da una aper-

tiua sì'uata nella terza palpehra. Questa gianduia esiste an­

cora in alcune Micci'.' di topi, ncll'elefante , nel porco e nei 

poltroni. 

La caruncula lacrimale trovasi nei ruminanti, m a com­

posta di un maggior numero di follicoli; in molti altri m a m ­

miferi poi non esiste all'alio questa caruncula. 

Le vie lacrimali pure ci presentano delle differenze. Al­

cuni fra i ruminanti oltre i punti lacrimali come ha l'uomo, 

hanno anche le laCrimatoje o fosse lacrimali che consistono 

in alcuni incavi sullcguancc al di sotto dell'occhio, in vicinanza 

dell'angolo nasale comunicanti con d resto delle vie lacri­

mali. Queste si osservano singolarmente nei cervi, nelle gaz­

zelle ec. 

In alcuni roditori come nella lepre e nel coniglio non 

vi sono punti lacrimati, m a una fessura fatta a mezza luna 

kotto l'orlo inferiore della, terza palpebri! che conduce al 

canal lacrimale. 

I ceticei, come la maggior parte degli animali che vi­

vono sott'acqua, non hanno uè glandule, ne punti lacrima­

li. \t'd.»iiM soltanto nella palpebra loro supcriore alcune la­

gune da cui trasuda un umore mucillaginoso. 
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§. i3. E il globo dell'occhio di figura sferica, 

un^poco più convesso in avanti che in addietro, e 

questa convessità riscontrasi maggiore nei giovani 

che nei vecchi. Si divide 1' occhio in parte anterio­

re e posteriore, in superiore, e inferiore, in interna 

ed esterna. E il globo .dell' occhio attaccato poste­

riormente per mezzo di un pedunculo costituito dal 

nervo ottico , ed è riunito per mezzo dei muscoli 

all'orbita ed alle palpebre per mezzo della membra­

na congiuntiva. Il diametro del globo dell' occhio è 

un poco più esteso dall'avanti in addietro che dal 

Lasso all' alto, ed anco trasversalmente. 11 volume 

del globo dell'occhio varia nei diversi soggetti, onde 

scorgonsi] più, o meno prominenti in avanti delle 

orbite , la quale prominenza per altro può dipende­

re non solo dal volume del globo dell'occhio, m a 

Osservasi negli uccelli la gianduia lacrimale ed anche la 

gianduia delt'Hardero, m a mancano di caruncula lacrimale, 

e la gianduia dell'Hardcro è più grande della lacrimale. Da 

questa gianduia per un dutto escretore viene portato sul 

globo dell'occhio un umore giallognolo ed alquanto denso. 

Nella classe delle anatre ed altri uccelli da acqua, os­

servasi un corpo glandulare alquanto duro che occupa tutta 

la parte superiore dell'orbita, e sembra supplire alla glau­

dula lacrimale. 

N o n mancano finalmente gli uccelli di fori lacrimali per 

lo scolo di questi umori giù per le vie nasali. 

Fra i rettili le testuggini di mare hanno una gianduia 

considerevolissima sull'angolo posteriore divisa in lobi. Nei 

rospi e nelle ranocchie veggonsi alcuni corpi glandulari ne­

rastri nella loro palpebra superiore. Sembra che i serpenti 

coro» i pesci manchino affatto di glandule e vie lacrimali. 
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ancora dall'esser la volta dell'orbita più o meno ab­

bassata per uno sviluppo maggiore o minore di cer­

vello in quella parte dei lobi anteriori corrispondenti 

alla parete superiore dell'orbita come pure dallo 

stuo di maggiore, o minor grassezza dell' individuo. 

Di fitti nei vecchi e nelle persone estenuate veggon-

sì gli occhi assai infossali sono le palpebre entro le 

orbite. 
È il globo dell' occhio composto di membrane, 

di umori, di vasi, e di nervi. 

Le membrane proprie del globo dell'occhio so­

no in numero di tre, e vengono chiamate la scle­

rotica, la coroidea, e la retina. Prescindendo da que­

ste membrane che sono comuni a tutto il globo del­

l'occhio, vi sono le proprie degli umori, come quel­

la dell'acqueo del cristallino e del vitreo. 

Gli umori principali del globo dell'occhio sono 

parimente in numero di tre, designati solto il n o m o 

di acqueo , cristallino e vitreo. 

§. 1 \. La membrana esteriore del globo dell'oc­

chio vien detta sclerotica, a motivo della di lei re­

sistenza. Questo inviluppo esterno e giustamente 

diviso in due parli costituenti due segmenti di sfe-

r.i, uno assai più grande situato posteriormente, l'al­

tro più piccolo situalo anteriormente. La prima par­

ie è detta cornea opaca, o propriamente sclerotica, 

e l'altra cornea lucida, essendo essa estremamantc 

diafana. 

Ha la sclerotica due facce, esterna l'una , interna 

1 altra con un orlo anteriore ed un apertura poste­

riore. L'esterna faccia convessa è rivestita dnll'tspan-
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sioni aponeurotiche dei muscoli proprj dell'occhio, 

che con i loro tendini aponeurotici si attaccano ante­

riormente alla sclerotica stessa talmente che per tal 

dependenza la parte anteriore della sclerotica ha più 

spessezza della parte posteriore. Questa parte poste­

riore rimane al contatto della sostanza grassosa di 

cui è ripiena I' orbita. La faccia interna della sclero­

tica è di un colore alquanto più fosco, ed è al con­

tatto colla sottoposta coroide, e riunita a questa per 

mezzo di molti vasi, e nervi. Nella superficie ester­

na inoltre osservatisi molti fori per cui passano sin­

golarmente i nervi ed i vasi ciliari che si conducono 

nell'interno del globo dell' occhio. L' orlo anteriore 

della sclerotica è quasi circolare, ed è alquanto ta­

gliato a sguscio per unirsi colla cornea trasparente. 

Nella parte posteriore della sclerotica vedesi una 

piccola apertura per dare il passaggio al nervo ot­

tico; e questa apertura trovasi nella parte interna 

dell' asse ottico , talmentechè non corrisponde esat­

tamente alla parte centrale della pupilla. 

Risulta la cornea opaca da un tessuto fibroso 

assai compatto, ed in varia guisa intralciato. Può 

essere questa tunica separata in più lamine dal col­

tello anatomico, senza per altro potersi dire che ri­

sulti da due distinte tuniche. 

La dura madre che accompagna il nervo ottico 

fino alla sua entrata, si confonde nella sclerotica senza 

però formare, come ha creduto Galeno, intieramente 

una tal tunica; opinione stata anche ammessa da Me-

ry e da Morgagni, (i) 

(i) La sclerotica delle balene ha una spessezza consìde-



§, i5. 1-a cornei trasparente costituisce la parte 
anteriore del globo dell'occhio; ha più convessità 

del rimanente di quella, risulta da uti segmento di 
sfera più piccolo della sclerotica. Vi si distinguono 
due facce ed una circonferenza. Delle due facce una 

rpvolìsjìma essendo nel suo fondo della grossezza di un 

pollice e mezzo. Le parti laterali sono assai dure e costi­

tuite da fibre che sembrano teniliuose , fra le quali è in­

terposta una sostanza come fungosa, m a la sclerotica degli 

altri mammiferi non si slontana grau cosa nella sua struttura 

da quella dell'uomo. Nella foca la sclerotica è più densa 

poslcriormente ed in avanti, che nella parte media. 

Negli uccelli la sclerotica è posteriormente assai sottile 

e flessibile e di un colore alquanto scuro. Il nervo ottico 

•vi M introduce piuttosto che per un foro per mezzo di un 

canale. La di lei parte anteriore si di\ide in due lamine, 

u ci l'intervallo delle quali si contengono parecchie placche os* 

«ce sottili e duro, che si soprapongouo le une alle altre, co-

/:ie le tegole ili un tetto; Li quale disposizione rende più 

con.si.slente e più costante la figura del globo dell'occhio 

di qupsii animali, lu alcuni uccelli se ne contano di queste 

placche una ventina. 

• La testuggine h.i nella parte anteriore le medesime la­

mine ossee che hanno gli uccelli. S.; ne ritrovano pure nel 

camaleonte, ed in alcune specie di lucertole. 

Nei pesci la sclerotica è cartilaginea, omogenea, alquanto 

tmspaf'iite ed elamita. Nelle razzo ha un prolungamento in 

addietro o un tubercolo per cui si aiticola con una specie 

di peduneulo. La sclerotica dello storione è più dura ilcl-

I* oiliii... In molte altre specie di pesci trovasi la sclerotica 

astai dura in avanti e quasi ossea in addietro. 

La sclerotica dei mulhischi cefalopodi è in addietro molto 

allontanata dal globo dell'occhio , poiché fin questa e la 

coroidea trovasi i\ grosso ganglion del nervo ottico, e \it-
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è anteriore ricoperta dall'espansione della congiunti­

va, 1' altra è la posteriore, che costiluisce la parete 

davanti della camera anteriore del globo dell'occhio, 

soppannata dalla membrana dell' umore aqueo. L a 

circonferenza è tagliata a sguscio, come quella del­

la sclerotica, m a in senso opposto per unirsi fra 

loro queste due membrane. La cornea è m e n o dura 

della sclerotica, m a ha un poco più di densità, e 

risulta da una unione di lamine, poste le une sopra 

le altre. Se si faccia macerare nell'acqua bollente, 

si ammollisce beu presto, e si riduce ad una sostan­

za gelatinosa. Se s'infonda nell' acqua satura di al­

lume si rende più solida , e perde la sua trasparen­

za venendo infusa negli acidi. 

D a tutto ciò risulta essere la cornea lucida una 

membrana affatto diversa dalla precedente e non 

continua con questa, benché siauo contigue l'una al­

l'altra. 

La cornea è provveduta di vasi sanguigni, m a si 

esili che non si possono scorgere che negli occhj 

dei bambini allorquando sono iniettati, o per l'ef­

fetto di violenti infiammazioni di questa parte. 

E la cornea trasparente per la sua dia.'ancitk 

adattatissima a dar passaggio ai raggi della luce , 

rie altre parti glandulari; talmenlechè costituisce questa 
parte come un cono troncato la cui punta è aderente al fon­
do dell'orbita. La parte poi anteriore di quest'occhio è as­
sai molle e delicata, e non possiede la cornea; ]a sclerotica 
è forata dirimpetto al cristallino per mezzo di una apertura 
assai larga da cui si vede in tutta 1' estensione l'iride. 
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onde penetrino nel!' interno del ylobo dell'occhio, 

e per la sua convessità produce la rifrazione degli 

stessi raggi della luce. Questa convessità può esser 

maggiore o minore, e se è soverchia occasiona la 

miopia, se e troppo poca dà luogo alla presbiopia, 

ai quali difetti peraltro si può riparare per mezzo 

di lenti a ciò convenevoli che correggano il difetto 

in aumento, o diminuzione di questa convessità (i). 

(1) Poche sono le varietà che s'incontrano negli anima­

la relativamente alla cornea paragonata a quella dell' uomo. 

In tulli non è perfettamente circolare e nell'uomo pure non 

ha la figura di un perfetto circolo. Sfrondo le osservazioni 

di H o m e , la cornea e più convessa allorché SÌ osservano de­

gli oggetti vicini, più piana allorché si vogliano considerare 

degli oggetti lontiiii, onde m i primo caso devono i raggi 

della luce farsi più convergenti. La maggior parte dei fisio­

logi attribuiscono questa maggior o minor convessità della 

cornea ai muscoli retti ilei globo dell' occhio. La cornea è 

1* unica parte che si ritrovi negli occhi degli insetti analoga 

a quella degli altri animali. Desia supplisce anche in questi 

animati all' umor cristallino. 

Che la cornea sìa contigua e non continua con la scle­

rotica ce lo provano anche più evidentemente gli occhi di 

certi animali , come delle balene , del rinoceronte , dello 

squadro , e di .ilhi nei quali manifestamente si osserva che 

queste «lue membrane sono unite, ora in una maniera, ora 

io un' altra , ina non costituite dall' islessa sostanza. 

Le seppie non hanno cornea trasparente, laiche il cri­

stallino è la prima parte , che :»' incontri all' apertura ante­

riore della loto sclerotica , e mancano perciò anche del­

l' umore aqueo. Trovasi però sotto la loro congiuntiva una 

meinbranctta diafana che ricuoprc la sclerotica e tiene luogo 

in certa marnerà della cornea. 
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§. 16. La coroidea, seconda tunica del globo del­

l' occhio è di un colore nerastro, disseminata di una 

prodigiosa quantità di vasi. Ella trovasi fra la scle­

rotica , e la retina estendendosi dal pedunculo del 

nervo ottico, fino al legamento ciliare. Si notano in 

questa membrana due faccie una esterna, interna 

l'altra, una apertura anteriore, ed un'altra posterio­

re. La faccia esterna convessa corrisponde alla con­

cavità della sclerotica, la concavità alla faccia ester­

na della relina. Questa faccia interna è coperta 

da un umore nerastro che Ruischio ha considera­

to come la lamina interna della coroidea , e gli 

ha perciò assegnato il n o m e di membrana Ruischia-

na (1). 

(1) Negli altri animali la coroidea può variare nei pro­

cessi ciliari per it suo colore per la maggiore , o minor 

facilità nella separazione dalla Kuischiana ed anche per va­

rie altre circostanze. 

Quanto è diffìcile 1' osservare distinta la Ruischiana 

nel!' uomo e nei piccoli mammiferi , altrettanto manifesta 

si scorge nei grandi quadrupedi. In questi si distingue dalla 

coroidea , per la sua tessitura più fine e come omogenea, 

talché può rassomigliarsi all' epidermide d.?lla cu!e esterna. 

La vernice che copre questa membrana muccosa è ordina­

riamente più o meno nera. Ma nel calamajo è dì un bel 

color di porpora. 

Nel fondo della lluiscliiana , havvi di più una tinta 

che si scorge anche a traverso della pupilla la qual tinta 

varia secondo le specie degli animali j neh' uomo e nelle 

.scimmie è nerastra, nel porco, nei conigli è di un bruno 

cioccolata, nel bove k di un bel Bleu celeste ; nel cavallo 

nel cervo etc : di un Bleu argentino ; di un verde dorato 

nel montone,- nell' orso , e nel delfino di un giallo pallido, 
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La sua apertura anteriore è unita esternamente 

al legamento ciliare , internamente ai processi cilia­

ri, e nel mezzo alla circonferenza dell'Iride. L'aper­

tura posteriore poi è rotondeggiante, e dà passaggio 

al nervo ottico. 

Questa membrana è molle, sottile, e non di­

visibile nell'uomo, come lo ha preteso il Ruischio, 

in due tuniche, né tampoco è la continuazione della 

pia meninge come lo crederono gli antichi per ca­

gione della sua organizzazione quasi intieramente 

vascolare, mentre la pia madre abbandona il nervo 

ottico alla sua entrata nel globo dell'occhio, per 

cui è questa membrana propria del globo dell' oc­

chio, e di particolare organizzazione. 

La coroidea si attacca alla sclerotica ove que­

sta si riunisce alla cornea per mezzo di un anello 

biancastro dell'estensione di circa una linea detto 

dagli anatomici legamento ciliare costituito da un 

tessuto cellulare un poco più denso di quello che 

s'incontra nel resto della coroidea. 

N o n esistono nella coroidea le glandule ammesse 

già da Malpighi e da varj altri anatomici inservien­

ti a separare il neio umore da cui in certo m o d o 

nel cane e nel lupo biancastro ; e questa parte colorata 
della ruischiaua vi.u detta il tappeto , che non comprendo 
tutto il fondo dell'occhio, ma solamente il lato da cui non 
passa il nervo ottico. 

I pesci e idi uccelli mancano di tappeto , ini eccezione 
della razza , che ha il fondo dell' occhio , di un bel colore 
d'itr^nto. 

L' uso di questo tappeto è tuttora incerto.! 
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è tappezzata mentre quest' « m o r e nero viene segre­

gato dalle porosità dei vasi arteriosi di questa m e m ­

brana (i). 

§. 17. È l'Iride una specie di velo forato nel 

suo centro, che separa la camera anteriore dell'occhio 

dalla camera posteriore. 

È stata questa m e m b r a n a denominata l'uvea per 

il suo color nero, m a meglio vien detta iride per 

la varietà dei colori che presenta. Si notano nell'iri­

de due facce, una anteriore, posteriore l'altra, una 

grande ed una piccola circonferenza (2). La faccia 

(1) Formando la ruischiana e la coroidea nei pesci, due 
membrane distinte , facili a separarsi , fra queste vi ò un 
corpo che alcuoi hanno chiamato gianduia, altri muscolo. 
Il suo colore è di un rosso vivo , molle, e più rassomiglia-
bile alle glandule, che ai muscoli. Ella è varia di figura 
nei diversi pesci, ma per lo più è rotondeggiante. Chi l'ha 
considerata come un muscolo pensa che questo possa far 
cambiare di figura al globo dell'occhio, secondo la distanza 
degli oggetti che si debbono vedere , facendo contrarre la 
coroidea. M a la maggior parte credono che sia una vera 
gianduia destinata a separare qualche umore nel globo del­
l' occhio. Questa gianduia non esiste nei pesci cartilaginei , 

come nelle razze e negli squadri. 
La seppia ha varie glandule fra la sclerotica e la coroidea 

senza avere veramente glandule ruischiane. 
(2) Nei mammiferi il colore dell'iride e di un falbo scu­

ro o bruno. Vi si osservano meno strie colorate che in 
quella dell'aomo ed in quelli nei quali la pupilla non è ro­
tonda , vi si veggono dei ripieghi ineguali dipendenti dai 

moti dell' iride. 
Il colore dell'iride negli uccelli yaria all'infinito secon-
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anteriore che nei diversi soggetti è variamento co­

lorata corrisponde alla camera dello stesso ninne. La 

faccia posteriore del colore stesso dell» coroide» 

corrisponde alla camera posteriore. Se si tolga quella 

palina nerastra che la tinge scorgonsi molte linee 

raggianti biancastre che dalla periferia si pollano al 

centro, e sono delle processi ciliari il cui numero 

varia, poiché gli anatomici che hanno preteso nu­

merarli, come l'Eustachio, Zinn ed altri, non sono 

d'accordo sul loro numero. Sono essi anche fra loro 

do le specie : ora si vede di un bel rosso vivo , ora di un 

bel giallo , ora di un bleu chiaro. 

Varia pure il colore dell'iride nei pesci, ora è dorato, 

ora argentato, ora scuro. Lo stesso avviene nei rettili, es­

sendo l'iride destinata ad impedire che non entri nell'in­

terno dell'occhio che quella quantità che è necessaria di 

raggi della luce, onde venga adequatamele slimolata la re­

tina per l'attenuazione della vista; quindi se gli oggetti elio 

si devono osservare sono troppo vivamente rischiarali dalla 

luce, la pupilla si ristringe. All'opposto se gli oggetti sono 

oscuri o poco illuminati deve avvenirne il moto contrario: 

oude nel primo caso penetri nel fondo dell'occhio la minor 

quantità possibile di raggi di luce, e nel secondo la più 

gran quantità possibile. 

I moti dell'iride sono ordinariamente involontaij dipcn< 

deudo unicamente dall' azione più o meno viva di raggi di 

luce. Chi li.i voluto attribuire questo movinieno all'azione di 

fibre muscolari die hanno supposto esistere neh" iride, 

(libre die per altro nessuno anatomico ha potuto giammai 

riscontrare ) chi all'azione dei nervi e chi finalmente alla 

maggiore o minor turgescenza dei vasi sanguigni per lo sti­

molo maggiore o minor della luce; e noi a vero dire, incli­

niamo più a quest'ultimo sentimento, che agli altri, sunza 

perù poter con sicurezza decidere una tal quijtione. 
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discordi sulla struttura di questi processi ciliari , 

mentre alcuni gli hanno considerali c o m e vascolari 

ed altri hanno detto essere un tessuto di fibre m u ­

scolari. Noi però siamo di avviso che risultino più 

da vasi sanguigni, che da altro tessuto (i). 

Nella faccia anteriore dell'umor vitreo corrispon­

dente agli indicati processi ciliari si notano delle 

linee nerastre costituite dalla tinta che la intonaca. 

La gran circonferenza dell'iride è adesa al liga-

mento ciliare ed all' estremità anteriore della coroi­

dea. 

L a piccola circonferenza dell'iride vien chiamata 

la pupilla, che è rotondeggiante nell' u o m o e che 

secondo Ruischio, Morgagni e Vinslow è un poco 

più vicina al naso che alle tempie. Questa apertura 

della pupilla non ha sempre lo stesso diametro, 

variando secondo la maggiore o minore intensità 

della luce, c o m e anche per dipendenza di una in­

finità di altre affezioni, tanto del cervello che dei 

nervi e di altri organi , e singolarmente poi dello 

stomaco (2). 

(1) Fra gli animali vertebrati i soli pesci , al meno per 
la maggior parte , mancano di processi ciliari. La dentella­
tura , che si osserva nell' orlo libero dei processi ciliari è 
più sensibile nei grandi animali che nell' uomo. 

Negli uccelli i processi ciliari sono poco rilevati ed è 
egualmente nella testuggine; ma nel coccodrillo questi pro­
cessi sono assai pronunziali. 

Nelle seppie , e nei polpi , i processi ciliari formano 
come una larga zona o diaframma . nella cui apertura tro­

vasi il cristalb'no , come incastonato. 
(2) Varia moltissimo la figura della pupilla nelle difleij 
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Vi considerano gli anatomici duo lamine; anterio­

re l'una, posteriore l'altra composte di un lasso 

tessuto cellulare e di vasi ; e questi v.isi dietro le 

fini iniezioni si sono veduti raggianti dalla circon­

ferenza al centro. Esistono altresì nell' iride molli 

fileni nervosi, produzione dei nervi ciliari e vien 

supposto, anche ragionevolmente, che non manchi 

neppure di vasi linfatici. 

Hanno alcuui anatomici creduto esservi delle fi­

bre muscolari raggianti, non m e n o che delle vasco­

lari m a queste fibre, dai più accurati non si sono 

mai potute riscontrare e sembra clic vi si sieno 

ammesse più per ispiegare le contrazioni e le dila­

tazioni dell'apertura della pupilla di quello clic 

per avcrvelc veramente osservate. 

Dietro tali considerazioni anatomiche dobbiani 

confessare che ancora siamo all' oscuro sui veri 

agenti che operano la dilatazione ed il ristringi m e n ­

to della pupilla. Molti fisiologi pensano con qual-

renti specie di animali. Allorché essa è molto dilatata e 
generalmente in tulli rotondeggiante ; ini allorquando è 
contratta e in istato naturale, varia in molti animali. IV'r 
esempio nei carnivori , e nella razza dei gatti particolar­
mente , ella è loiigiludiualmeutu ovUc e lo stcsui avviene 
negli uccelli : nei ruminanti, nei solipedi è trasversalmente 
oblonga. Nei delfini ha la figura di un Cuore , che rasso­
miglia a quella del gallo, la ranocchia l'ha romboidale; ro­
tonda l'hanno la testuggine, ed il camaleonte. 

La figura della pupilla nei pesci varia all' infinito , ma 
1. [un siiiguljrc di tulle , è quella della razza , e della lor-
p' Ime .Vile seppie fiualmeutc ha la pupilla la (orma di 
uu rene. 
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die ragionevolezza , che tal dilatazione e ristringi-

inento possa dipendere dalla maggiore o minor tur­

gescenza dei vasi raggianti dell'iride, che secondo 

lo stimolo che ricever possono dai numerosi nervi 

che vi concorrono, possono questi estendersi o ritrar­

si, onde maggiore o minore ne risulti la dilatazione 

della pupilla. 

§. i5. E la retina la terza tunica del globo del­

l'occhio, cosi chiamata per la sua struttura. Divi-

desi essa in due facce, una posteriore che corrisponde 

alla coroide, l'altra anteriore che corrisponde al 

corpo vitreo. Essa prolungasi fino al ligamento ci. 

liare. 

Risulta la relina da una sostanza polposa costi­

tuita dall'espansione del nervo ollico, da va cellu­

lare finissimo e da varie arterie e vene che si ren­

dono apparenti colle iniezioni, e nelle violenti in­

fiammazioni di quest' organo, onde ne risalta una 

membrana costituita a foggia di una rete finissima. 

Soemering ha osservato una macchia gialla nel­

l'interno di questa membrana in prossimità del luo­

go ove il nervo ottico penetra nel globo dell'occhio 

dell' estensione di circa una linea e mezzo. Qnesta 

macchia è stata considerata da Cuvier come esclu­

siva della specie umana non avendola mai riscon­

trata nei molti animali di altra specie da lui sot­

toposti all'indagine anatomica (i). 

(0 Poco differisca V entrata del nervo ottico nel globo 
dell'occhio nell'uomo, dagli altri mammiferi. Nella maggior 
parte di questi scorporisi attorno al foro per cai passa il 

Ann rol.y. 3 
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Considerano i fisiologi generalmente la retina 

come 1' immediato organo della vista stabilendo 

nervo ottico neh" interno dell'occhio , delle fibre biancastre 

un poco più opache del resto della retina, e *•*••«•» 

raggi' Nella" iepre e nel coniglio queste fibre .ormano come 

due lunghi pennelli , uno a destra a sinistra 1 altro , assai 

apparenti, particolarmente pel conlr.sU> posteriore del ne.o 

della coroidee. . 
Il punto luteo, che Soemmerig per il primo ha ossei va­

io nell'uomo, Cuvier lo ha veduto ancora in alcuno specie 

di scimmie , ma giammai in altri animali. 

Negli uccelli il nervo ottico forma al di fuori dell oc­

chio invece di un disco rotondeggiante, come nei mammi­

feri, una linea rotondeggiante stretta e bianchissima, avento 

due orli e due estremità . da cui nasce la retina. 

Havvi una singolarità nell' interno del globo dell'occhio 

degli uccelli , costituita da una membrana pieghettata, che 

è sospesa a tutta la lunghezza della linea bianca, costituita 

dalla retina da molti chiamata la borsa nera 

Questa membrana sembra essere della stessa natura della 

coroidea, quantunque a questa non si riunisca, ina por 

essere finissima, vascolosa e ricoperta come la coroidea 

di una vernice nerastra. 
Questa membrana penetra direttamente nell' intensità 

del vitreo ed arriva iu vicinanza del corpo del cristallino. 

Questa membrana varia e di figura e di estensione nelle 

diverse specie di uccelli, variazioui che troppo lungo sa­

rebbe qui il riferire. 

I. uso di questa membrana non è ancor ben consta-

l.ito. .Molti l' hanno creduta un mezzo rifrangente i raggi 

della luce ed Haller pensò non poter questa membrana 

servire ad altro che come un sostegno dei vasi che de-

volisi distribuire alla capsula del cristallino. 

Kti pesci, come nei rettili il nervo ottico traversa lo 

membrane del globo dell' occhio, formando al di deatro 

http://conlr.sU
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che in essa si forma l'impressione dei corpi lumi­

nosi , come costituita dall'espansione polposa del 

nervo ottico, per cui deve essere la parte la più 

sensibile del globo dell'occhio. Tuttavia non è man­

cato tra gli anatomici ed i fisiologi chi ha voluto 

negare alla retina una tal proprietà assegnandola alla 

coroidea, come Mariotte, Lécat, ed altri le di cui 

opinioni peraltro sono state ottimamente confutate 

dai moderni. 

§. x6. Le tre membrane di già indicate non co­

stituiscono per così dire che il continente del globo 

dell'occhio. La di lui capacità è ripiena dei tre 

umori superiormente indicati. 

La cavità posteriore del globo dell'occhio, che 

è la più grande, è turgida dell'umor vitreo, mentre 

nelle parti anteriori trovasi il cristallino e 1* umore 

acqueo. 

Il corpo vitreo, meglio detto che l'umor vitreo, 

costituisce rinchiuso nella membrana vitrea una spe­

cie di globo che riempie per tre quarti la cavila 

interna dell'occhio. Esso è di una consistenza eguale 

al vetro fuso ed è inviluppato nella membrana vi­

trea o jaloidea , la quale si prolunga ancora interna­

mente e forma una infinità di scompartimenti e di 

cellule ripiene all'indicata sostanza vitrea. La qual 

disposizione facilmente si può osservare sottoponendo 

uù piccolo tubercolo . come nei mammiferi, da cui ha 
origine la retina. In generale però le fibre della retina sono 
più apparenti che nei mammiferi. 

Nelle seppie , i molli filetti ottici, dopo aver traforata 
la coroidea, costituiscono la membrana della retina. 
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alla congelazione un qualche occhio, talmente che 

sembra essere il corpo vitreo rinchiuso in tante 

celle a guisa degli alveari delle api. 

Per quanto delicata sia la membrana jaloidea, 

pure è divisibile in due tuniche particolarmente nel 

segmento anteriore, il quale si porta dietro i pro­

cessi ciliari , tiene incassata in certa maniera la 

lente del cristallino e costituisce ciò che dicesi cir­

colo Petiziano o zona ciliare, segnata di macchie 

nerastre impressele dalla corrisponderne parte interna 

dell' uvea. 

La faccia posteriore del corpo vitreo è convessa, 

concava la faccia anteriore ove è ricevuto il cristal­

lino. Il corpo vitreo è attraversato da una arteria 

costituita dalla centrale della relina, di cui i rami 

si spandono nella membrana jaloidea e giungono fino 

alla capsula del cristallino. 

L' u m o r vitreo è separato dalle porosità dei va­

si arteriosi della membrana jaloidea, e può essere 

riparato perdendone alquanto , come 1' esperienza 

giornaliera ci ha dimostralo, per quanto gli antichi 

anatomici e chirurghi credessero al contrario (i). 

'\. 17. E il cristallino situato in quella nicchia 

costituita come si è detto anteriormente dal corpo 

vitreo. Egli ha la figura di una lenticchia. La fac­

cia sua anteriore ha meno convessità della posterio­

re. 11 colore del cristallino varia secondo le diverso 

età; trasparentissimo è nei giovani nei vecchi di-

fi) Niuna differenza rimarcabile osservasi fra 11 vitreo 
dell'uomo e quello di lutti gli animali vertebrali. 
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viene appoco appoco giallognolo ed opaco. Questo 

corpo diminuisce di volume avanzandosi in età, 

come pure divien minore nei vecchi la convessità 

anteriore del medesimo, onde facilmente in questa 

età si diventa presbite. 

Risulta il cristallino da varie lamine concentri­

che come le sfoglie della cipolla. Nei giovani è 

quasi affatto liquido, m a nei vecchi diviene più 

consistente singolarmente nel centro ove si forma 

come una specie di nucleo. Resta esso nutrito dai 

vasi della centrale della retina che giungono a que­

sto corpo traversando il vitreo, come Io dimostrano 

le fini iniezioni negl' individui giovanissimi. Avan­

zandosi in età e diminuendo conseguentemente la 

nutrizione di questa parte diminuisce per conseguen­

za di volume, e si rende opaco da divenire infine 

caterattoso. 

È questo corpo rivestito da una capsula propria, 

sottilissima, e fra questa capsula , ed il corpo stesso 

vitreo , si contiene un umore chiamato l'umor della 

cristalloide, o umor del Morgagni, giacché ricono­

sciuto e dimostrato prima d'ogn'altro da questo va­

lente anatomico. Il corpo del cristallino è come in­

castonato nella zona ciliare, prodotta come si è detto, 

dalla lamina anteriore della membrana jaloidea. 

Serve singolarmente il cristallino per [accostare 

alla perpendicolare i raggi della luce per la sua dop­

pia convessità, e non come credevasi anticamente, 

alla visione , poiché anche senza di esso questa fun­

zione si effettua anco plausibilmente (i). 

(i) La struttura lammellare del crislallioo si vede ancor 

meglio nel bove e nella balena che nell'uomo. 
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§. 18. L'umor acqueo -trovasi rinchiuso tanto 

nella camera anteriore che uclla camera posteriore 

dtdl' occhio. 

Lo spazio che vi è fra la parte interna della 

cornea trasparente e 1' iride , è dello camera ante­

riore , e vien distinto col nome di camera poslerioie 

quello spazio che rimane fra la faccia posteriore del­

l' iride e la parte anteriore del cristallino. Più estesa 

di assai è la camera anteriore della posteriore, e diac­

ciando un occhio e tagliandolo poscia verticalmente 

dall'avanti all'indietro si vede chiaramente la figura 

di queste camere, come pure la differenza di gran­

dezza dell'una dall'altra. 

Questi spazj pertanto detti camere turgide sono 

dell'umor acqueo, la cui quantità può diversificare, 

tanto rapporto al volume dell'occhio, nei diversi in­

dividui , quanto ancora per cagione dell' età , poiché 

nei vecchi è sempre minore che nei giovani, ed anche 

per effetto di malattia. Quest'umore facilmente si ri­

produce, e sembra esalato dalle porosità dei vasi arte­

riosi, tanto dell'iride che di quelli anteriori della cornea. 

Anche quesl' umore é rinchiuso dentro una par-

licolar membrana delicatissima , detta la membrana 

dell'umor acqueo. La cognizione di questa de resi 

agli anatomici dei nostri tempi. Serve quesl' umore 

a tenere non solamente distese le parti entro cui è 

rinchiuso , m a anche a far divergere i raggi della 

luce tosto che dalla cornea sono penetrati in quest'u­

more, come in seguito osserveremo (i). 

(i) La composizione degli occhi degli inselli varia tanto 
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Esposta l'anatomica tessitura del globo dell'oc­

chio , dovrebbe dirsi qualche cosa dei muscoli, e 

da quella degli altri animali, che difficilmente si Crederebbe 

che questi corpicciuolt che per tali si caratterizzano fosser 

veramente destinati alla visione, se non ce ne avessero ac­

certato una infinità di esperienze. 

Abbiamo già detto che gli occhi degli insetti si divi­

dono in semplici e composti. La superficie dell'occhio com­

posto ci fa vedere, osservata al microscopio, una quantità 

innumerevole di faccette esagone leggermente convesse, e 

tutte queste faccette costituiscono insieme una membrana 

dura ed elastica e trasparenlissima. Ciascuna di queste fac­

cette pnò considerarsi come una cornea o come un cristal­

lino , convessa all'esterno, concava internamente, dietro a 

tal membrana trasparente havvi una vernice opaca che va­

ria di colore secondo le specie, la cui consistenza è eguale 

a quella della vernice della coroide. Dietro tal vernice si 

trovano dei filetti bianchissimi , cortissimi , di un nume­

ro eguale a quello delle faccette della cornea. Ognuno di 

questi penetra nel cavo corrispondente a ciascheduna fac­

cetta, da coi sono separati soltanto dall'indicata vernice. 

Sono essi probabilmente di natura nervea. Dietro questi 

filetti vi e una membrana che loro serve di base di un 

colore nerastro, a cui si può dare per analogia il nome di 

coroide. Dietro ancora a questa coroide osservasi nna espan­

sione sottile del nervo ottico costituente una membrana ner­

vea simile in qualche guisa alla retina degli animali, sem­

brando che i filetti bianchi che si portano a ciascheduna 

faccetta fieno produzioni di questa retina generale dopo di 

aver perforata la indicata membrana coroìdea, 

Nella aligustra e negli altri gamberi è Y occhio situato 

sopra un pedunculo mobile. L'estremità di quest'occhio 

presenta cou il microscopio le stesse faccette degli insetti. 

Allorché si tagli longitudinalmente questo tubercolo, vedesi 
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dei nervi che al medesimo sì conducono, m n queste 

parti sono state esposte nei sospettivi trattati di mio-

logia , e nevrologia (i). 
§. 19. Percorse le parti tinto intrinseche, che 

che il nervo ottico lo traversa dall'indietro in «vanti nel 

suo mezzo. Giunto al centro doli'occhio forni;» un piccolo 

bbttone, da cui partono mia iufìuità di filetti finissimi che 

traversano l'altra membrana coroide concentrici alla cor­

nea, e le loro estremila fono egualmente coma negli insetti 

ricoperte da una vernice nerastra. 

(1) Tutti i mammiferi alla riserva delle scimmie hanno 

un muscolo di più dell' uomo per i moli del globo dell'oc­

chio, e questo 6 il muscolo sospensorio. Egli è formato a 

foggia di ombuto la cui punta é aderente attorno al furo 

ottico e **inserisce sulla sclerotica più in addietro dei mu­

scoli retti. Molti fra i carnivori hanno questo muscqlo divìso 

io quattro porzioni , talché sembrano avere otto muscoli 

retti. 

Gli uccelli ed i pesci hanno un egual numero di mu­

scoli nell' occhio che 1* uomo. M a il grande obliquo non 

passa attraverso la puleggia nel cauto interno dell'orbita 

come in quest'ultimo. Negli uccelli tutti questi muscoli sono 

assai più corti, poiché la loro orbita e più limitata. 

Nelle testuggini oltre i sei muscoli disposti come nei 

pesci, ve ne sono più quattro altri piccoli che circondano 

il nervo ottico e vanno ad inserirsi parimente nella sclero­

tica. Lo stesso avviene nel coccodrillo. 

Nei rospi e nelle ranocchie vi é un muscolo ad ombuto 

che ai divide in tre porzioni, le quali si spandono sul gio­

ito dell'occhio. Hanno di più un sol muscolo retto inferiore 

ed un solo muscolo obliquo, oltie quello della terza palpe­
bra. 

L'occhio della seppia non ha cht due piccoli muscoli, 

uno super-ore e 1' alito anteriore. 
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estrinseche di qnest'organo, osserviamo adesso come 

avvenga 1' importantissima funzione della vista. 

I raggi die escono di qualunque punto di un 

oggetto o lucido, o illuminato che obliquamente 

cadono sulla cornea si rifrangono accostandosi alla 

perpendicolare. Quelli che vi cadono perpendicolar­

mente non si rifrangono, e procedendo in retta li­

nea costituiscono l'asse ottico. Di quelli che si rifran­

gono i meno convergenti sono rìdessi sull'iride, ed 

i più convergenti entrano nella pupilla. 

Inoltre i raggi della luce nell'passare dall'aria 

esterna attraverso la cornea , siccome passano da un 

mezzo meno denso in uno assai più denso, cosi 

devono subire la prima rifrazione, avvicinandosi 

sempre più alla perpendicolare, e facendosi in con­

seguenza più convergenti, lo che deve anche acca­

dere , se si consideri la cornea come una porzione 

di sfera convessa, mentre per questa ragione ancora 

i raggi luminosi attraversando la convessità di questa 

sfera, devono unirsi nel suo fuoco. 

Divenuti essendo i raggi della luce convergenti, 

come si è detto, nel passaggio della cornea, nell'at-

traversar che fanno l'umor acqueo siccome passano 

da un mezzo più denso in uno meno denso, così i 

medesimi raggi scostandosi dalla perpendicolare de­

vono farsi divergenti, ed in questo stato quelli che 

attraversano la pupilla vanno a colpire la lente cri­

stallina mentre quei raggi che urtano sull'iride nulla 

servono alla visione. Neil' attraversare poi l'indicata 

lente cristallina, passando i raggi da un mezzo me­

no denso quale è l'acqueo, in uno più denso, quale 
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è l'indicato corpo, e per la sopra indicata ragione 

delle sfere convesse . devono essi farsi di nuovo con­

vergenti , ed accostarsi di nuovo alla perpendicolare. 

Nuli 'attraversar poi l'umor vitreo, dopo che hanno 

p-rcorso il cristallino, devono nuovamente fusi di­

vergenti, discostandosi di nuovo dalla perpendicolare. 

ed andar rosi a ferire il fondo dell'occhio in tutti 

i punti ove trovasi la retina , in cui vengono dipinte 

le immagini degli oggetti , m a al rovescio. 

Tale è la mirabile proprietà della luce, che dove 

i râ t;i suoi si uniscono, ivi rappresentano l'imma­

gine di quel corpo d'onde fu trasmessa. Se si pren­

da di fatto un globelto , od unn lento di cristallo, 

e si metta ad una certa distanza dal lume di una 

candela, e dietro ad essa pongasi una carta bianca , 

fitte varie prove si troverà un punto, ove si vedrà 

l'immagine della candela, m a rovescio. Lo stesso ef­

fetto si osserva se si faccia l'esperienza in un occhio 

di bue dal quale sia slata tolta la sclerotica ed una 

porzione della coroidea, si vedrà che nel fondo del­

l'occhio si dipinge l'esatta immagine dell'oggetto, 

che vi sta dirimpetto, m a a rovescio. Questa verità 

resta vie più confermata dalla camera ottica, dove 

1 arte ha sapulo imitare esattamente la natura e do­

ve gli ometti, come ogn'uno sa, vengono costante­

mente dipinti a rovescio. 

5. "1. È pertanto l'occhio quella Jnirabil mac­

china nel cui ristretto fondo, s'imprimono le imma­

gini rimpiccolite di tutti gli oggetti. In essa la scle­

rotica fa 1' ufficio di camera , la coroidea la rende 

ottenebrala ed oscura l'umor acqueo , la lente cri-
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stallina, e l'umor vitreo, servono alla diverse rifra­
zioni dei raggi , onde venga la chiara immagine del­

l'oggetto dipinta nella retina. Dessa è l'espansione 

del nervo ottico, e come tale, la parte la più sensi­

bile dell'occhio; Inoltre questa membrana è bianca, 

e idonea perciò a ricevere qualunque pittura , per 

cui essa sola devesi considerare come l'organo prin­

cipale della visione. Cartesio , Keplero . Newton , e 

tanti altri valenti fisici dell' età nostra , e del secolo 

decorso, hanno resa questa verità incontrastabile. 

Lasciamo da parte i deliri di Mariotte il quale 

pensò, e sostenne con tutto il calore, che l'organo 

della vista era la coroidea, e non la retina, mentre 

le di lui ragioni furono validamente confutate, e 

distrutte dai moderni, onde io mi dispenserò qui 

dal ripeterle. M i contenterò solo di aggiugnere che 

convien riflettere contro questo autore , che la coroi­

dea ha pochi e piccoli nervi, e che la retina in 

tutte le sue parli è sensibilissima, e che per quanto 

il luogo per ove entra il nervo ottico sia cieco , deve 

osservarsi che questo punto cieco, non corrisponde 

all'asse oitico, quindi tal circostanza non impedisce in 

vcrun m o d o che l'immagine dell'oggetto resti perfet-

timenle dipinta nella retina. 

§. 21. Questa è la generale teoria della vista, 

m a vi sono in questa sensazione non pochi fenome­

ni che conviene almeno sommariamente analizzare. 

E primieramente, perchè noi con due occhi iti 

ciascheduno dei quali si distingue una immagine a 

parte, pur tuttavia non veggiamo che un solo og­

getto ? 



Furono gli antichi di opinione che ciò depen­

desse dall'unione dei nervi ottici, e Cartesio nel 

confutare questa opinione sostenne un' altra spiega­

zione di questo fenomeno, forse più erronea della 

precedente, dicendo che tutli i fili dei nervi ottici 

si congiungono in un solo centro , che è . secondo 

lui . la gianduia pineale. Se Cartesio avesse notomiz-

zato dei cervelli non avrebbe certamente sostenuta 

lina simile ipotesi, che ripugna totalmente al fallo 

anatomico. Buffon ha procurato di provare che vera­

mente veggonsi doppi lutti gli oggetti , m a che il 

senso del tatto corregge in quest'occasione, come in 

molle altre il senso della vista , quindi i fanciulli , 

secondo lui veggono tutti gli oggetti raddoppiali. 

Sebbene questo sentimento sia slato sostenuto da un 

tanlo scrittore, ciò non ostante è soggello a non po­

che difficoltà. Certo e primieramente che i bambini, 

allorch'1 gli occhi loro hanno acquistata la necessaria 

consistenza, senza verun opera del tallo, semplici 

sempre concepiscono gli oggetti ; e gli adulti affetti 

da quelli specie di malattia detta diplopia, o vista 

duplicati facciano pure uso quanto vogliono del 

loro u n o , doppi sempre gli appariranno gli oggetti. 

Inoltre vi sono molli animali, come gli inselli che 

hanno una gran quantità di occhi; Ora se vero fosse 

l'ipotesi di Buffon , dovrebbero veder sempre dupli­

cati e moltiplicati gli oggetti, m a l'esperienza ci fa 

vedere che ciò non succede, quindi anche il senti­

mento di questo celebre naturalista sembra che non 

sia consentaneo alla verità. 

Varj fra i fisici moderni hanno creduto più ra-
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gionevolmenle spiegare questo fenomeno per mezzo 

dell' uguaglianza delle impressioni nei nervi ottici, 

da cui ne deve risultare la semplicità delle imma­

gini nei nostri occhi, in quella guisa appuulo che 

l'odore entrando per due diverse narici non si per­

cepisce che una sola sensazione . il suono entran­

do per due orecchi, non si sente che un solo suono 

e toccando un corpo con due inani non si percepi­

sce che la sensazione di un solo corpo. Quindi è 

che se un u o m o abbia un qualche vizio nella vista, 

o perchè gli assi ottici non conservino una direzione 

regolare, e costarne, onde la luce non giunga in 

qualcheduno degli occhi nell'istesso m o d o che nel­

l'altro, ne verrà costantemente prodotta quella ma­

lattia per cui gli oggetti si scorgono doppj. 

Gali e Spurtzeim pensano che tutte le operazioni 

della vita animale e per conseguenza quelle dei sensi 

sono in certe circostanze puramente passive ed at­

tive in altre. Nel sonno ed in altre circostanze noi 

vediamo, noi sentiamo senza che la nostra volontà 

vi cooperi, onde i sensi in questa occasione sono 

passivi; m a succede diversamente allorché noi pon-

ghiamo attenzione alle impressioni dei sensi, allora 

1' interno nostro sentimento agisce sugli oggetti 

esterni. Nel primo caso noi sentiamo con ambedue 

le orecchie, noi vegghiamo con ambedue gli ocr.hj, 

quando cioè lo strepito e la luce colpiscono i re­

spettivi sensorj senza partecipazione della nostra 

anima m a nell' altra circostanza uno solo dei 

due organi agisce. Noi non ascoltiamo attentamente 

che con uu solo orecchio, non vegghiamo che cou 
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un solo occhio, e con ciò più plausibilmente si 

spiega, secondo i citati autori, perchè condne occhj 

vegghiamo un solo oggetto, con due orecchj Sentia­

m o un solo suono ec. piuttosto che ricorrere alle 

altre spiegazioni, spesso troppo inconseguenti, degli 

altri fisiologi, per dare una plausibile ragione di tal 

fenomeno confondendo la vista attiva con la passiva. 

§. ai. In secondo luogo perche gli oggetti che 

si dipingono nella retina rovesciali, noi li vegghiamo 

diritti. 

Molte ipolesi anche su questa questione sono sta­

te stabilite e che noi per brevità ometteremo, es­

sendo di parere che ciò dipenda da mi giudizio 

naturale fortificalo dall'abitudine e dal tatto , onde 

noi vediamo gli oggetti nella loro vera situazione. 

Tanto ne persuade il fatto di quelli che già adulti 

ad un tralto hanno acquistato questo sentimento, 

dietro l'operazione della cateratta o della pupilla 

artificiale. 

Il giudizio poi che dee formarsi sul volume e 

grandezza degli oggetti dipende intieramente dal 

raziocinio, mentre per mezzo della sola vista indolii 

saremmo sulla grandezza dei corpi in una serie 

grandissima di errori. 

E primieramente nulla di certo noi possiamo sape­

re relativamente al volume ed estensione assoluta dei 

corpi, mentre quello che noi vediamo è proporzio­

nato alla grandezza dei nostri occhi, come assicurar 

ci possiamo colle lenti diotriche; in guisa tale che 

un corpo slesso più piccolo dee sembrare ad un 

iaucullo che ad un u o m o adulto, agli occhi di un 
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u o m o che a quelli di un bue , quindi è che quando 

noi ragioniamo della grandezza dei corpi intendiamo 

sempre relativamente ai nostri occhi. 

Egli è cosa dimostrala che la grandezza dei cor­

pi che noi apprendiamo è in ragione dell'angolo 

ottico o visorio, per cui si intende quell'angolo 

che si forma dai raggi che vengono dall'estremità 

degl' oggetti, che se si veggono sotto angoli eguali, 

uguali compariranno ai nostri occhi, a se l'angolo 

poi sarà maggiore, maggiore il corpo apparirà, mi­

nore se l'angolo sarà minore. Lo stesso corpo pure 

maggiore sembrerà in vicinanza che da lontano , av­

vegnaché nel primo caso si forma un angolo ottico 

maggiore che nel secoudo. 

Oltre agli effetti degli angoli non si dee trala­

sciare di considerare la vivezza o debolezza dei 

raggi della luce da cui sono circondati gli oggetti ; 

quiudi maggiori appariranno i corpi più illuminati, 

minori i meno illuminati, e ciò in conseguenza dei 

principj poco sopra esposti. 

L'uomo situato al principio di un lungo viale 

di alberi paralleli prova un illusione ottica che la 

riflessione può spiegare, m a non distruggere, e da 

cui la magica arte pittorica ha saputo trarre i più 

grandi espedienti. La larghezza del viale è la base 

di un angolo ottico che non perde niente della sua 

estensione , mentre le due file adagio adagio sembra 

che si accostino decrescendo sempre in grandezza 

fino a ridursi piccolissimi, ed a sembrare che le 

due file vadano in un sol punto a congiungersi. Il 

medesimo fenomeno accade allorché passeggiamo in 
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una galleria sostenuta da due ordini di colonne; 

le ultime di queste, la volta e il pavimento sembra­

no tutte terminare in un sol punto. 

Devesi pure ricorrere alle leggi di prospettiva 

se si vuole spiegare il perchè allorquando siamo 

nella sommità di un'alta montagna, il mare, i cam­

pi e tulle le parti dell'orizzonte che ci circondano 

sembrano elevarsi tanto più, quanto la nostra posi­

zione è a loro superiore. In queste diverse circo­

stanze i raggi della luce venendo da punti succes-

rivamente più lontani fanno continuamente degli 

angoli più piccoli con l'asse ottico, ed arrivano 

perciò più presto nella retina e ci fanno credere 

che la stessa inclinazione esista nei diversi oggetti. 

Determiniamo infine per le stesse ragioni che i 

corpi poco illuminali dalla luce, coperti di caligine 

e gradatamente decrescenti sono molto lontani da 

noi, quindi l'arte dei pittori che con gradazioni di 

luce, con delle omhre gettale a proposilo, con dei 

colori progressivamente indeboliti sanno sulla su­

perficie di una tela o di una muraglia rappresentare 

tutti gli incanti e tutte le bellezze di un vasto 

orizzonte. 

§. 23. M a mi si domanderà in qual maniera 

giudichiamo noi della distanza dei corpi, dipingen­

doci tanto gli oggetti lontani che i vicini, egual­

mente le loro immagmi nella retina? 

Io qui non addurrò tanto varie opinioni dei fi-

«ici per amor di brevità, dirò soltanto che sembra 

ciò dipendere dall'ordine con cui le immagini dei 

corpi »ouo dipinte nel fondo dell' occhio, e dalla 



maggiore o minor chiarezza che hanno. Ed in vero 

so in lontananza vi ha un corpo della figura di un 

arco di cerchio , questo corpo apparirà della figura 

di una linea retta , un corpo sferico come la luna 

ed il sole non ci appariranno che della figura di 

Un cerchio ; un corpo finalmente angoloso ci sem­

brerà rotondo, mentre in lontananza non si possono 

distinguere uè le convessità né gli angoli dei corpi. 

A quanto fin ad ora si è detto sugli errori della 

vista si può aggiugnere ancora qualche cosa intorno 

agli abbagli che ognuno può prendere in tempo di 

notte, allorché si mirino degli oggetti scarsamente 

illuminati in luoghi sconosciuti ove rettamente non 

si può giudicare né della distanza, né della grandez­

za dei corpi, da cui manifestamente deriva lo spa­

vento comune in molti che viaggiano di notte; e 

quindi ancora le apparenze degli spettri e d'imma­

gini gigantesche e spaventose figure che non pochi 

credono di aver veduto in tempo di notte. E non è 

già vero quello che comunemente si dice che tali 

figure sono nell'immaginazione di chi le vede, men­

tre realmente possono essere nei loro occhi, poiché 

è probabilissimo che eglino abbiami veduto ciò che 

raccontano, imperciocché ogni volta che non si po­

trà giudicare di un oggetto che per via dell'angolo 

che esso forma nell' occhio dovrà necessariamente 

accadere che un tale oggetto sconosciuto s'ingigan­

tisca a misura che esso ne sarà più vicino; talché 

se egli non arrivi a toccare l'oggetto con mano, 

rimarrà sempre nella stessa illusione . come accada 

a quelli che dopo tali visioni fuggono spaventati, 

Anat. l'ol. V. 4 
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non potendo rettificare un tale errore visuale e rac­

contano in conseguenza una infinità di fole o di 

miracoli, poiché per rettificare tali errori vi ha bi­

sogno di tutto il coraggio e del più gran sangue 

freddo possibile onde accostarsi all' oggetto che di 

primo abbordo spaventa, per conoscere l'erroneità 

dei primi nostri giudizi. 

CAPITOLO II. 

Dell' organo dell' udito. 

<j. 24. Oc la provvida natura impiegò singolare 

industria ed artifizio nella formazione dell'occhio, 

per cui si effettua quel mirabile sentimento onde in 

un girar di ciglio si gustano le bellezze dell'uni­

verso intero. non minore studio ed impegno dovè 

usare, assolutamente, architettando con meraviglioso 

lavoro 1' organo dell' udito , che trasmetter dovea i 

suoni e le voci al comune sensorio. Se questo sen­

timento in noi fosse mancato, per qual mezzo avrem­

m o noi potuto arricchire la nostra mente delle no­

zioni che ci forniscono le diverse scienze, giacché 

muti saremmo rimasti, e quasi simili agli animali 

bruti. 

Le arti e le scienze sono i mezzi per cui l'uo­

m o può giugnere a quel grado di sublimila di cui 

è suscettibile l'umana mente; m a se le cognizioni non 

si fossero in noi infuse per mezzo dell' udilo , nep-

pur nella mente si sarebbero potute sviluppare e 
combinale. 
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Poche eccezioni non controvertono tal verità. 

Cosa sono quei pochi sordi e muti dalla nascita, 

usciti dalle scuole che l'umanità ed il più tenero 

sentimento di compassione ha erette, che attestano 

con lo sviluppo delle loro facoltà intellettuali ove 

possono giugnere gli sforzi dell' industria , della pa­

zienza e dell'arte, in paragone di tanti altri abban­

donati alla loro miserabile condizione? 

E pertanto l'organo acustico uno dei più ne­

cessari nell' economia animale perchè per esso pro­

vami! non solo una infinità di godimenti, m a ancora 

perchè col mezzo di quest'organo imprimonsi nella 

nostra mente, o si sviluppano almeno, la maggior 

parte delle nostre idee. 

Onde intendere per tanto l'importante ufficio 

dell'orecchio e la formazione dei suoni, tanlo più 

grati , quanto più da musicali note ravvivati e resi 

capaci a destare misurate oscillazioni nei nervi acu­

stici, onde ne risulti il concento e l'armonia, con­

viene attentamente considerare l'orecchio tanto ester­

no che interno per passar poscia a dire alcuna cosa 

sulla formazione dei suoni, tanto nel moto dei corpi 

che gli trasmettono, quanto nell'aria che ne è il 

veicolo, e come finalmente questi suoni agiscano 

nell'orecchio interno, onde vengono trasmessi al prin­

cipio nostro pensante. 

§. 25. Sono le orecchie situate nelle parti late­

rali inferiori della testa distinte in due parti dalla 

membrana del tamburo, delta una l'orecchia esterna, 

l'altra l'orecchia interna. L'esterna comprende l'au­

ricola propriamente detta, ed il meato auditorio 

esterno. 
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L'auricola è una specie di padiglione cartilagi­

neo rivestito di pelle in cui si scorgono varie pro­

minenze e cavità, delle quali hanno parlato fino i 

più antichi anatomici ; e Rufo d' Efeso lasciando­

cene la descrizione ha assegnato alle diverse promi­

nenze i nomi di elice, per esempio, alla più esterna 

e superiore che è anche la più grande ripiegatura 

dell'orecchio; e la seconda che è un poco più in 

basso e superiormente biforcata è stata detta 1 ante-

lice. Furono dette poi trago ed antitrago, le altre 

due eminenze, delle quali il trago è situato anterior­

mente, mentre all'opposta parte vi è 1'antitrago che 

è la più piccola. Delle cavità poi la prima è stala 

denominata la gran cavità dell'elice, e rimane fra 

l'elice stesso e l'anteliec; quella che è fra le due 

branche dell' antelice fu denominata la fossa anoni­

m a o fossa uavicolare. Finalmente è siala della conca 

quella che è circoscritta dall' antelice, dal trago o 

dall'antitrago, che termina in un infossamento da 

cui comincia il meato auditorio esterno, in principio 

cartilagineo, poscia osseo. 

La parte che termina inferiormente l'orecchio vie­

ne della il lobulo , che in ogni tempo , e presso 

oi.n'i nazione è sialo in costume di traforarlo per ap­

pendervi degli ornamenti i quali in alcuni paesi, 

particolarmente dell' Oriente, sono cosi pesanti da 

lare allungare mostruosamente gli orecchi n chi li 

porta, giacche specialmente presso alcuni popoli è 

stalo credulo essere una parte di bellezza l'avere gli 

orecchi lunghissimi. 

La faccia esterna dell'orecchio è convessa, e 
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più o m e n o discosta dal cranio secondo i diversi in­

dividui, e la varia maniera di tenere coricati i bambini 

nell'infanzia. La cartilagine che forma l'orecchia ester­

na è molto elastica, è ricoperta da una membrana o 

pericondrio validamente ad essa unito per mezzo del 

tessuto cellulare e dei vasi sanguigni. La pelle che 

ricopre questo padiglione dell' orecchio è assai sot­

tile e delicata, estremamente sensibile, e fornita di 

varie glandule e cripte muccose, da cui vien sepa­

rato un umore crasso e viscoso. Il lobulo finalmente 

risulta da un tessuto che ha molta rassomiglianza 

con quello delle labbra; talché si risolve in tessuto 

cellulare e vasi sanguigni. 

È l'orecchia esterna unita al cranio per mezzo 

di uno apparato ligamentoso, bastantemente solido 

ed elastico. Oltre quest'unione ligamentosa le orec­

chie sono unite al cranio per mezzo di varj m u ­

scoli di cui abbiamo parlato nella miologia. 

Aristotile credendo gli orecchi degli uomini im­

mobili non accordò loro verun muscolo. Schellamer 

disse di averveli cercati inutilmente, ma il Fallop-

pio, il Casserio , il Colombo e tutto il resto degli 

anatomici moderni ci hanno chiaramente dimostrati 

i tre muscoli estrinseci dell' orecchio , cioè il supe­

riore o attollente, l'anteriore ed il posteriore, o 

retraente. Per confermare sempre più la possibilità 

dei movimenti degli orecchi nella razza umana , noi 

sappiamo che la maggior parte dei negri li muovono 

a loro piacimento. Si consultino gli elementi di 

fisiologia dell' Haller , é si troveranno non pochi 

esempi di uomini che movevano gli orecchi quando 
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loro piaceva , ciò che io pure ho potuto più volte 

verificare. 

Pochi anatomici hanno descritti i muscoli propri 

delle cartilagini delle orecchie, e Valsalva fu il 

primo che si accorse esservi fra le diverse promi­

nenze dell' auricola delle sostanze muscolari atte a 

renderle mobili; m a l'Haller, il Walter e l'Albino 

ce ne hanno lasciala una assai esatta descrizione. 

Sono essi in numero di ciuque, e tulli assai 

piccoli, detti il grande ed il piccolo muscolo del­

l'elice, il muscolo del trago, quello dell'antitrago, 

ed il trasversale dell'orecchio che è situato nella 

parte posteriore dell'auricola. Dai loro nomi si com­

prende la loro siluazionc. Sono, tutti destinali a 

rendere mobili le diverse prominenze testé nomina­

te , ed anche a tener lesa la cartilagine stessa del­

l'auricola, onde le vibrazioni dei suoni possano più 

agevolmente riflettersi e cadere sulla conca e sul 

meato uditorio esterno (i). 

(i) Negli animali clic li.inno un orecchio esterno vi sono 

molte varietà si per la sua grandezza, clic per la sua direzione, 

per la sua figura, per le sue prominenze . per la compo* 

sizioue del suo tubo e finalmente per i suoi muscoli. 

1 pia timidi in geocralc sono quelli clic hanno gli orec­

chi più lunghi come il cervo, la lepre, l'osino, i pipistrel­

li e di questi ultimi alcuni gli llanuo più lunghi ili tutto 

il resto del loro corpo. 

Si crede dui naturalisti che in quelli animali , che cac­

ciano V apertura della conca sia diretta in avanti, ed in 

addietro in quelli che fuggono. Citi può wiiftcar»i fìuo ad 

un certo punto, poiché questa dilezione della indicala aper­

tura è variiliiliuima , mentre in lutti i mammiferi che bau-
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§. 26. La parte più interna dell'orecchio esterno, 

costituita dal termine della conca, continua in un 

no gli orecchi lunghi possono per i loro muscoli muoverli 

a-volontà in tutti i sensi. E poi d'ordinario l'orecchio pen­

dente dell' animale un segno di schiavitù, del medesimo. 

La figura dell' orecchio è estremamente variabile in tulli 

gli animali come chiunque può facilmente riscontrare. 

Riguardo alla composizione ; negli animali in cui gli 

orecchi sono lunghi e mobili il tubo dell'orecchio è diviso 

in due parti, delle quali una apparliene alla conca, l'altra 

forma una cartilagine particolare tubolosa che si unisce al 

meato osseo per mezzo di un ligameoto. D.i tal disposizione 

ne resulta che 1* orecchio può scorciarsi ed allungarsi , 

dilatarsi e ristringersi. Hanno in olire questi animali una 

terza cartilagine appianata che non ha parie nella concavità 

dell'orécchio, m a che serve di punto d'appoggio a molti 

muscoli, e quest'ultima cartilagine vien detta lo scudo, che 

Varia di figura nei diversi animali. 

Riguardo ai muscoli degli orecchi degli animali ne ab­

biamo già parlato nella miologia. Vedi T. II. pag. 27. 

Nella maggior parte dei mammiferi si osservano gli 

orecchi molto grandi, tagliali per lo più. a doccia, sono 

mobilissimi e di una squisita sensibilità , onde nei loro mo­

vimenti vengono a manifestarsi la maggior parte delle pas­

sioni , da cui 1' animale può essere agitato. Non vi è cac­

ciatore che non abbia osservalo più volte nell'inseguire la 

timida lepre interrompere bene spesso la corsa e volgere 

le orecchie io tutte le direzioni , interrogando in certo mo­

do 1' aria sui pericoli che le sovrastano. II cavallo quest' ani­

male guerriero , questo fedele compagno delle fatiche , dei 

piaceri, della gloria dell'uomo, quanto piacevolmente e 

variatamente fa girare le sue orecchie? C o m e elleno si ani­

m a n o , come stanno attente , come brillano al suono della 

guerriera tromba e delle armi ! 
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condotto in parte cartilagineo, in parte osseo, detto 

il meato uditorio esterno. La pelle che lo ricuopro 

internamente è rivestita di molti peli, evi si scorgono 

moltissimi forelliui, che sono i pori di una infinita di 

follicoli , che trasmettono nel meato uditorio qucl-

1' umore viscoso aureo giallastro. che noi conosciamo 

sotto il nome di cerume , che oltre al servire a lu-

hricare il condono uditorio, impedisce agli inselli 

di penetrarvi e nuocere a questo trasmettitore dei 

suoni. La lunghezza di questo condotto non è molto 

considerevole nei bamhini , m a diventa negli adulti 

dell'estensione di otto » dieci linee. Le glandule che 

separano il cerume sono numerosissime : e la mag­

gior parte si ritrovano all'intorno del meato uditorio 

cartilagineo fra l'epidermide, e la cute. Questo 

glandule sono slate ottimamente descritte dallo Sle-

nonc, dal Yv inslow e dall'Mailer. Questo condono 

si port:i dall'alto al basso, dal di dietro in avanti, e 

dal di fuori al di dentro. All' estremità di questo 

condotto termina 1' orecchia esterna, che non è ad 

altro destinata, the ad una preparazione all'intimo 

organo dell'udito. I vasi e i nervi che all'orecchio 

esterno si distribuiscono, sono propagini e della ca-

„ Cnm li qua sonni» (dire Virgilio) procnl arma dedero 

,, Slare loco nescit , mirat aurilius et licmil nrlil». 

„ Collectumque prcinons volvit sidi uaribus ignem. ,, 

Coli'abbattimento, col languor dello orecchie ri fa cono­

scere cln: egli soffre, che egli è stanco, che e. avvilito. Si questa 

è la sua più espressiva fivilli. Qual barbarie per conse­

guenza, quale oltraggio alla natura e quello di mutilare a 

questi animali una parlo così aaimata e cosi eloquente? 
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nitide esterna , e delle vene giugulari ; ed i nervi gli 

derivano, e dal massillare esterno, e dalla terza 

branca del trigemello. 

Deve considerarsi l'orecchio esterno come un cor­

netto acustico , destinato a riunire i raggi sonori, 

ed a dirigerli nel mealo uditorio , onde più vali­

damente vadano ad urtare la membrana del tambu­

ro. Talmentechè quegli individui ai quali manca, o 

hanno perduto tal parte, non sentono tanto bene, 

quanto gli altri , ed i sordaslri oude riunire più 

quantità di raggi sonori verso il loro timpano, hanno la 

naturale abitudine di servirsi della loro m a n o ac­

cartocciata contro il padiglione del loro orecchio, 

onde ne è derivala quella macchinetta fatta a foggia 

di tromba, di cui si servono coloro che hanno 

m e n o felice l'udito permeglio distinguere i suoni (i) 

§ 27 La membrana del tamburo separa l'orecchio ester­

no ed è situata all'estremità del meato uditorio esterno. 

(1) 1 cetacei soli fra i mammiferi non hanno meato audi­
torio osseo, essendo cartilagineo affatto fino alla membrana 
del tamburo, ed assai esile. La direzione poi di queslo 
meato, la sua capacità, come il cerchio in cui è resa l'in­
dicala membrana del tamburo varia notabilmente in tulle la 
Specie degli animali mammiferi. Fra i rettili il solo cocco­
drillo ha un apparenza di mealo auditorio esterno formando 
la pelle che ne circonda 1' apertura una specie di cercine , 

che nasconde il timpano. 
Il mealo auditorio esterno degli uccelli è cortissimo e 

a fior di lesta, la cui apertura è circondata di piccole piume 
di natura differenti dalle altre. E finalmente singolarissima 
V apertura di queslo meato in alcuni uccelli da preda not­
turna, come nella civetta e nel barbagianni. 
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È così chiamata, perchè è tesa sopra un cerchio 

osseo a guisa di pelle da tamburo, è trasparente, di 

figura quasi circolare, e obliquamente inclinata die­

tro alla cassa del tamburo. 

I più antichi anatomici 1' hanno conosciuta , an­

zi si trova descritta in un'opera che viene attribuita 

ad Ippocrate ; ed in seguito ne parlarono Achillino, 

e Carpi . m a il Falloppio è stato il primo che ne 

abbia data una esatta descrizione e gli anatomici 

che lo hanno seguilo nel descriverla, non altro 

hanno dovuto fare che copiarlo (i). 

(i) La membrana del timpano manca oltre ai pesci an­

che avari rettili, come nelle salamandre e nel camaleonte. 

In questi la pelle cuopre 1* apertura del loro orecchio ò 

parimente il timpano a fior di lesta nei ba truci ni come 

nelle ranocchie, nei sa urie ni siccome nelle lucertole, m a in 

questa classe nei coccodrilli la inrinlirama del timpano o 

più infossata nella testa e circondata da due labbra che pos­

sono toner luogo di orecchia esterna. 

Nelle testuggini l.i vasta a perlina esterna della cassa e 

chiusa da una placca cartilaginea i icopei ta du scagliosa pelle 

simile a quella del resto della testu. 

In lutti i mammiferi la figura del timpano è alquanto 

conica, la sola talpa fa cccczziouu a questa regola mentre 

ha il timpano piano. 

Negli uccelli il timpano e conico in senso inverso dei 

mammiferi. 

La figura del cerchio osseo su cui sta tesa la membrana 

del tamburo varia per essere più o meno rotondeggiante, più 

o meno ovale, e perchè spessissimo questo cerchio non è 

completo come nei cani , gatti , topi ec. 

Negli uccelli questo cerchio osseo non è cosi marcato 

come nei mammiferi, nei quali forma un rilievo all'esterno 

della cassa e spesso anche non e completo , m a è più ro­

tondeggiante che nei quadrupedi. 
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Il martello uno degli ossetti del tamburo è ade­

rente col suo manico alla parte media , e centrale 

di questa membrana, onde vien costituita una cavi­

tà dalla parte esterna, e reàpeltivamenle una emi­

nenza dalla parte interna. 

E divisibile questa membrana in tre strali; il 

primo le deriva dal periostio del meato uditorio, il 

secondo é proprio delja membrana del timpano, ed 

il terzo, e più interno , non è che il periostio che 

riveste la cassa del tambnro (i). 

(i) In alcuni carnivori come nella razza dei gatti nel 

interno della cassa del tamburo vi si riscontra un prolun­

gamento osseo che dal bordo posteriore inferiore del tim­

pano va al promontorio e divide la cassa in due porzioni 

ineguali che uon comunicano che per mezzo di un foro. 

Vi sono in molti altri mammiferi nell' interno della cassa 

molte lamine salienti che dan luogo alla formazione di va­

rie cellule, come nell' elefante, nel porco spino, nella mar­

motta ec. 

Neil' ippopotamo la cassa propriamente delta è piccolis­

sima, ina comunica per mezzo di un foro con una seconda 

cavità divisa nel suo interno in un gran numero di celle 

irregolari. 

La cassa del tamburo negli uccelli è assai scavata all'es­

terno estendendosi fin dietro l'osso occipitale. 

Comunica essa con Ire grandi cavità che si estendono 

nella densità degli ossi del cranio che sono eminentemente 

sonore poiché i raggi del suono vi si devono in mille guise 

riflettere, elleno circondano il laberinto, onde le onde sonore 

vi devon giungere più concentrate e riunite. 

La prima di queste cavili dalla cassa si estende fino alla 

parte posteriore dall' occipite e spesso comunica con quella 

del lato opposto, la seconda si estende dalla cassa stessa 

attorno i canali semicircolari, la terza dalla cassa del taro-
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Dalla facilità con cui fanno alcuni uscire il f u m o 

dai meati uditori allor q u a n d o f u m a n o il tabacco, 

o qualunque altra sostanza, h a n n o creduto molti 

anatomici che la m e m b r a n a del tamburo fosse fo­

rata, ed il Rivino in una lettera che scrisse al 

N u k c k credè d' aver fatta una tale scoperta ; m a i 

buro giunge fino alla tromba di Eustachio co unnica con 

quella del lato opposto e circonda la cavità analoga alla co­

clea dei mammiferi. 

Queste enormi dilatazioni della cassa del tamburo si os­

servano singola]mante in quegli uccelli che hanno squisito 

1' organo acustico come in quelli di preda notturna. 

Nei serpenli la cassa del tamburo si può (Ur che 

non esista poiché I' estremità o manico dalla placca che 

chiude la finestra vcstihulare è infossato nella carne rico­

perta dalla pelle in prossimità dell' articolazione della ma­

scella inferiore. 

Nelle ranocchie, rospi ce.è la cassa intieramente membrano­

sa e comunica con la bocca posteriore per mezzo di un gran 

foro che si vede aprendo la borra di questi animali. Si ri­

trova presto T poco la stessa disposizione della cassa nelle 

lucertole e nel camaleonte. 

Dividcsi la ca.tsa del mrcodrilln in due porzioni, una 

esteriore ricoperta dalla membrana del tamburo e dalla pel­

le, la seconda interna separata dall'altra da un rislringimcn-

to in cui vi sono le finestre e la fessura che corrisponde 

alla celle mostoidee, che in questo animale sono assni estese. 

Nelle testuggini somiglia in parte ai coccodrilli la cassa 

del tamburo per la cavità doppia che vi sì ritrova, m a (invasi 

questa più laterale, la porzione interna della cassa b più pro­

lungata iiMddietro in una cellula rotondeggiante e la tromba 

d' Eustachio è di mediocre lunghezza che si porta in basso 

ed in addietro e termina nel palalo dietro l'articolazione 

dalla mascella* 
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moderni e più diligenti anatomici, per quante ri­

cerche vi abbiano falle non hanno potuto giammai 

scoprire questo preteso foro , laiche vien concluso , 

che quegli individui che hanno potuto emettere del 

f u m o dai loro orecchi, lo hanno fatto in conseguen­

za di aver morbosamente forata la m e m b r a n a del 

tamburo. 

§. 28 La cassa del tamburo è la prima parte del­

l'orecchia interna: essa è situata al di là della m e m ­

brana di questo nome, è una cavità più lunga che lar­

ga ha una superficie assaissimo ineguale, ed è ricoperta 

dal periostio. In questa cavità devousi particolarmente 

notare cinque aperture, tre prominenze, una fessura 

e quattro ossetti e finalmente la corda del timpa­

no (1). 

La prima apertura è costituita dall' orifizio po­

steriore della tromba d'Eustachio, e la seconda ser-

Le salamandre llanuo il loro labcrinto rinchiuso dentro 
il cranio senza comunicazione alcuna esteriore. 

jNTei pesci a branchie libere il loro labcrinto e intieramen­
te rinchiuso dentro il cranio quindi non vi è cassa di sórta 
alcuna nò comunicazione esterioie. 

Nei pesci però a branchie iisse o coudropterigeni il loro 
laberinto si apre in un piccolo canale o meato che termina 
alia parte posteriore della loro tesla , e questa apertura è 
chiusa da una membrana su cui si spande la pelle. 

(1) Nei mammiferi alla riserva delle scimmie la cassa 
del tamburo notabilmente si aumenta e costituisce sollo il 
cranio un inarcato promontorio . e questo ora e ovale ora 
di forma rotoudeggiaute e talvolta anche angoloso, come nei 
ruminanti, gl'egli orsi ed in altri animali la cassa non fa alcun 
jilievo esteriore. 
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ve a dare il passaggio al muscolo interno del mar­

tello , la terza situala posteriormente conduce alle 

cellule imstoidee. Le altre due aperture poste nel 

fondo della cassa del tamburo, sono la finestra ova­

le , e la finestra rotonda. 

La tromba di Eustachio, cosi chiamata dalla sua 

figura termina come si e detto, alla parte anteriore 

della cassa del tamburo, e si apre dietro il velo 

pendulo palatino nella parte posterior della bocca. 

Pittagora secondo ciò che ci riferisce Callidio, cre­

deva che le capre respirassero dalle orecchie talchi 

sembra che egli conoscesse questo canale. Aristotele 

ed Alcmeone, pensirono la stessa cosa. 11 Vesalio, 

e 1' Ingrassias conobbero questo canale, m i noi sia­

m o debitori all' Eustachio dell' esatta di lui descri­

zione. La porzione di questo canale che si apre nel-

1' orecchio è OSSCB , ed è situala all' estremità dello 

scoglio. L' estremila poi di questa tromba che si 

apre dietro il velo pendolo palatino, è in parte 

cartilaginea ed in parte membranosa , costituendo 

come una specie di padiglione ricoperto dulia m e m ­

brana interna della bocca; la qual membrana si esten­

de in lutto I' interno di questo canale, e comunica 

col periostio della cavità del tamburo. 

La tuba Eustachiaiia serve mirabilmente a stabi­

lire un mezzo di comunicazione fra la bocca poste­

riore, le fosse nasali con la cassa del tamburo, 

per cui si viene a rinnovare continuamente 1' aria 

che ella contiene, opde le oscillazioni delle parti 

della cassa del tamburo vengono a comunicarsi al 

laberiuto. Molti ancora credono che l'aria, e le on-
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de sonore che di qui penetrano nell'orecchio, possano 

aumentare, o servire almeno di supplimento per 

scuotere le parti interne del laberinto, onde più 

energica sia la sensazione dell' udito. Ed in fatti i 

sordaslri, e quelli che vogliono ascoltare con atten­

zione , tengono la bocca aperta, onde anche per 

questa via giungano i suoni al laberinto ; m a varj 

anatomici, e fisiologi moderni , hanno negato alla 

tromba di Eustachio quest' ultimo uso, facendo co­

noscere, che intanto allorché si vuole ascoltare eoa 

maggiore attenzione si tiene la bocca aperta, in 

quanto che con questo mezzo si tengono più aperti 

i meati uditorj esterni (i). 

§. 29 L'apertura che conduce alle celle mastoidee 

è situata posteriormente, e conduce a quelle molti-

plici cavità trovate nell'interno del processo mastoi-

dèo, e sembra costituiscano un eco alle onde sonore 

affinchè più attive giungano all' organo senziente. 

§. 3o. Due sono le finestre, una è detta rotonda, 

essendo di questa figura, ed è situata nella parte infe­

riore della parete interna della cavila del tamburo, 

(1) La tuba Eustachiana ò più corta nei carnivori che 

nell'uomo; in alcuni, come nei gatti, è piuttosto una fessura 

che un canale, nell'elefante all'opposto è costituita da un 

lungo e largo canale che comincia sotto il timpano , e ter­

mina all'estremità dello scoglio. \ 

La tromba d' Eustachio è interamente ossea negli uc­

celli, costituita da un canale cooico che comincia nella parte 

superiore ed inferiore della cassa con una apertura assai larga, 

e termina con una piccola apertura sul palato vicinissima 

l'una all' allra del lato opposto in posterità della linea media. 



separala dalla finestra ovale dal promontorio, ed è chiu­

sa di una delicatissima membrana della timpano se 

condario dimostrata da Duverney , e da Scarni che 

meglio di ogni aliro 1' ha descritti. Dossa per altro 

era stita anche conosciuta dal Milo Vidio. Guarii.! 

questa finestra, o apertura la parte inferiore della 

cavità del tamburo dirimpetto all' apertura della 

tromba di Eustachio. 

La finestra ovale è un poco più grande dilla 

rotonda, ed è situala nel mezzo della parete interni 

della cavità del timpano ; dessa molle foce nel ve-

stibulo, e coperta dalla base della sull'i che si ap­

poggia su quella mcmbrauella che chiude tale aper­

tura, (i) 

§. 'il. Le prominenze della cavità del tamburo, 

(l) »"ti altri animali mammiferi s' incontrano delle va. 

nazioni nella rcspctliva grandezza della liguri! delle due li 

m-s'r-, quindi dj CliuiT chiamalo per miglio ubtìuglieila 

1' ova/e veslibulare e In lotiuuhi collere. 

Nei pipistrelli e nei carnivori la finestra cocleare e pili 

grande dalla vestibolare e nella famiglia dei galli tiovasi 

più granile almeno del doppio. 

Finalmente più grande veth'si la finestra cocleare nei 

ruminanti, .solipedi e cetacei. 

Nel porco d' india sono quasi eguali in grandezza, conio 

pure negli sdentali che 1' banuu d'una pgual ligula ovolare. 

ÌNiU'clelaule la lineslia roih'.'uo è assai pitiol.i. 

I.c due finestre negli lli'rrlli son situate unu al dì 

sopì ,i dell' altra in un iiifossainculo situalo dirimpetto la 

membrana del liii'p.uio, si-p.n;ile SUDO ita una Mitllle hillnli:t 

ossea ; è la superiore I' ovale , I' inferiore èia rotonda; hanno 

perì> ambedue una forma ovale , lu rotonda o cuclcuiu è più. 

grande dell'ovale o vcslilfulurc. 
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sono; primieramente il promontorio, che occupa la 

parte interna di questa cavità; la piramide che è 

forata nel suo interno, o nel suo asse, e contiene 

entro di se un piccolo muscoletto, il cui tendine 

esce dalla punta della piramide per andar ad inse­

rirsi nell'estremila della staffa. Questa prominenza 

è situala posteriormente, ed un poco al di sotto del 

promontorio. Finalmente il becco del cucchiajo che 

è costituito da una piccola lamina ossea un poco 

accartocciata posta al di sotto dell' apertura della 

tromba dell'Eustachio, sotto della quale trovasi il mu­

scolo interno del martello.. 

Vedesi inoltre nell' indicata cassa una fessura 

per cui passa la corda del timpano per andare ad 

inserirsi nel nervo linguale del quinto paio. 

§. il 1 quattro ossetti del tamburo sono detti il 

martello, l'incudine, 1'ossetto orbicolare. e la 

staffa. 

Nel martello, situato nel Iato interno della m e m ­

brana del tamburo, a cui è attaccato, vi si nota un 

capitello, il collo, ed un manico. Il capitello è ro­

tondeggiante, e si articola con la base dell' incudi­

ne ; ristringendosi questo capo costituisce il collo, 

che ha due prolungamenti , uno più lungo chiamalo 

il manico del martello, e 1' altro 1' apofìsi del collo 

del martello. Il manico del martello si attacca alla 

membrana del tamburo, e 1' apofisi del collo, detta 

anche* gracile,, si prolunga fino alla fessura glenoi­

dale , ove è fissata per mezzo di un ligamentino. 

L' incudine è cosi detta, perchè ha qualche ras­

somiglianza con questo istrumento, m a più anche 

Atiat. l'ai. I'. 5 
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rassomiglia ad un piccolo dente molare. Si considera 

in essa una parte superiore grossa o corpo, e due 

prolungamenti o apofisi. Il corpo è irregolarmente 

rotondeggiatile, e vi si scorge una faccetta articolare 

concava, per moversi sul capo del martello. Delle 

due apofisi o branche, 1' una è corta e situata in 

addietro, e si appoggia, munita di un piccolo liga-

mento, in vicinanza dell' apertura delle cellule ma-

stoidtfc. La lunga branca si prolunga in addietro, e 

si articola con l'osso lenticolare per mezzo di un 

piccolo ligamento cipsulare. 

L'osso orbicolare, o" lenticolare, cosi chiamato 

dalla sua figura, è situato fra 1' estremità della lun­

ga gamba dell' incudine, ed il capo della staffa. 

Egli è piccolissimo , rotondeggiante , e convesso 

nelle due sue facce. F u conosciuto da Cecilio Folio, 

m a dal Silvio meglio descritto. 

La staffa è pure cosi detta dalla sua figura ed 6 

1' osso più interno dei quattro dell' orecchio, ed è 

situala orizzontalmente fra la finestra ovale, e 1' osso 

orbicolare. Colombo le dette questo nome, m a sem­

bra che 1' Ingrassias conoscesse quost' osso avanti di 

lui. L' Eustachio però fu quello che veramente può. 

dirsi il discuoprilore del medesimo, anche per con-

fesiione dello stesso Vcsalio di lui antagonista. De-

vonsi considerare in quest' osso una base, due bran­

che una lesta , ed un collo. La base è la parte più 

interna, la testa la più esterna, e le branche ne 

formano le parli laterali, di modo che molto ben 

rassomiglia ad una staffa da cavalcare. 

La austauza dei qualtro ossi descritti è quali in 



67 

totalità compatta, e soltanto trovasi nel capo de 

martello, e nella parte superiore dell' incudine un 

certa quantità di sostanza dipluica. 

$. 33. Tutte queste ossa non m e n o che il rima 

mente della cassa del tamburo, sono soppannate da 

periostio, come ci ha dimostrato il Ruischio. Sono pur 

questi ossetti insieme fra loro riuniti per mezzo de 

respettivi loro ligamenti. Quindi la lunga apoG: 

del martello si unisce alla m e m b r a n a del tamburo 

il capo del martello stesso si articola per mezzo (J 

una specie di artrodia col corpo o capo dell'incudi 

ne, e la lunga branca dell' incudine si unisce ali 

faccia esterna dell'ossetto orbicolare, mentre la fai 

eia interna del medesimo si articola col capiteli 

dell' osso della staffa, il quale c o m e si è detto, chiù 

de 1' apertura della finestra ovale, onde viene a for 

marsi una catena di osselti fra la m e m b r a n a de 

tamburo, e I' orecchio interno (i) 

(i) In Tolti i mammìferi trovanti ì quattro ossetti del la»n 
boro come nell'uomo; le piccole differenze che s'incontran 
non cambiando per niente nò il loro uso, DÒ la loro uatur 
non meritano da noi perciò un particolar dettaglio. La pr'u 
cipal differenza che vi ò sull' incudine consiste nella mag 
giore o minor lunghezza e grossezza delle respetlive apofi; 
e le differenze principali sono relative alla curva delle su 
branche, al vuoto che formano - ed alla figura della su 
base. 

Gli uccelli non hanno che un solo ossetto composto d 
due branche la prima si aderisce al timpano, 1' altra parti 
dell' ossetlo, dopò aver formato un angolo acuto con 1 
prima branca, termina in una placca ovale o triangolare eh 
chiude la finestra vcstibularé cerne fa il piede della staff 
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Due muscoli appartengono al martello, ed uno 

alla staffa. Quelli del martello vengono detli dalla 

loro situazione uno anteriore, 1' altro interno. L'an­

teriore si attacca con la sua estremità alla spina 

dell'osso sfenoide, si insinua nella scissura che si 

ritrova al di sopra del canale che costituisce la 

tromba di Eustachio, penetra nella cassa del tam­

buro, e va ad inserirsi uell'apofìsi gracile del martello 

per mezzo di un piccolo tendine. 

Il muscolo interno del martello, situalo sotto il 

becco del cucchiaio, si attacca con una sua estremità 

alla tromba di Eustachio e con 1' altra sua estremi­

li tendinosa aderisce all'apofisi del martello. 

Il muscolo stapedio o della staffa ò rinchiuso 

nella cavità della piramide, e con il suo lendine si 

inserisce alla parte posteriore del capitello della 

staffa. 

Finalmente nella cassa del tamburo devcsi consi­

derare la corda, cosi detta, del timpano. Dcssa è co­

rei mammiferi , nò vi è differenza su tal rapporto nelle 
diverse specie degli uccelli che relativamente alla sua mag­

giore o minor lunghezza. 

I rospi e le ranocchie hanno due ossetti nel loro orec­

chio, l'uno in luogo di martello ed incudine , l'altro ili luogo 

della stalla, m a questi due ossetti sono cartilaginei, le lucer­

tole e le testuggini somigliano molto su tal rapporto agli 

uccelli non avendo, come questi, che un solo ossetto. 1 scr-

jienti hanno un osstìllo senza timpano, la cui placca termina 

alla finestra ovale. Riguardo ai muscoli di questi ossetti 

negli uccelli e nei rettili non essendo ancora stali ben di­

mostrali ci dispeuscicnio di entrar nel loro dettaglio. 
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stimila da un filetto nervoso che partendo dal neri 

faciale, prima di sortire dall'apertura esteriore de 

l'acquedotto del Falloppio rimonta per un canale » 

entra per un foro particolare nella cavila del tambur 

passa al lato della lunga gamba del martello, attri 

versa la membrana del tamburo ed esce per 1 

fessura detta del Glaser ed in infine ad angolo sci 

to va a riunirsi al nervo linguale del quinto. Recenti 

mente dal sig. Fodererà è suto osservato che la cord 

del tamburo nel traversare che fa la' membrana è 

questo nome invia due sottilissimi filetti che s 

spandono nel periostio e nella membrana del tam 

buro la qual cosa è stata anche da noi riscontrata. 

§. 34- La seconda parte dell' orecchio interno 1 

la più complicata e la più tortuosa ed è per così dir 

il santuario dell'organo dell'udito. Dessa vien dell 

laberinto a motivo dei suoi molti andirivieni e cii 

convoluzioni. 

Vi si distinguono nel laberinto tre principal 

parti, cioè il vestibolo , i canali semicircolari e 1 

coclea , e tutte queste parti sono rinchiuse nell' iu 

terno della parte petrosa del temporale. 

11 vestibolo di cui sembra ne parlassero i prim 

Falloppio e Vido Vidio, fu descritto in appresso da 

Duverney. da Wieussen, dal Cassebonio ed infim 

dal celebre Scarpa che lo ha fatto meglio di ogni 

altro conoscere. E costituito da una cavità irrego­

larmente rotondeggiante, in cui mettono foce sette 

aperture, che cinque appartenenti ai canali semicir­

colari, una alla finestra ovale e l'altra alla finestra 

rotonda. Questa cavità è situata nel mezzo fra la 
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««eira ed i canali semicircolari. è inteiiiumcnir tap­

pezzala, come le altre cavità interne dell'udito da 

una m e m b r a n a in forma di periostio. Nel mezzo di 

questa cavità vi si scorge una piccola elevazione 

che la divide in due parti. Oltre le aperture indi­

cate vi sono anche alcuni altri piccoli fori per cui 

penetrano in essa i vasi sanguigni, ed i rami dei 

nervi acustici. 

1 canali semicircolari conosciuti confusamente da 

Celso, m a dal Falloppio, dall' Ingrassias messi si 

può dire alla luce ed esattamente in appresso di­

mostrati dal Duvcrney dal AViusloiv dal Valsa Iva 

e da Scarpa sono in numero di tre, uno superiore, 

uno posteriore ed il terzo esterno. 

I due primi hanno una direzione presso a poco 

verticale , l'esterno orizzontale è il più corto. I 

due verticali si riuniscono con una delle loro estre­

mità ed insieme congiunti mettono foce nel vesti-

buio talché di tre canali semicircolari trovami 

solo cinque aperture nell'interno del vcslibulo , la 

m e m b r a n a che tappezza internamente gli indicali 

eanali termina con varj gozzi o ampolle c o m e le 

nominò Scarpa , e che più evidentemente che nei 

mammiferi chiari si scorgono nei canali semicirco­

lari dei pesci ossei. 

La coclea o scala a chiocciola scoperta da E m ­

pedocle, ed illustrata da Carpi, e fatta esattamente 

conoscere dagli anatomici moderni è situata più nn-

leriormcute del vrstibulo (i). Essa è fatta a spirale. 

•' i) l". stalo fin al prejente rie,luto clic l'istinto alla musica , 
eia suscettibilità didiveuire cantanti o sonatoli dipendine dui-



avente due giri e mezzo. Nel centro della coclea 

avvi una specie di cono osseo, o modiolo che ter­

mina con una specie dì scavazione infundibulare. 

Questa base comunica con il meato auditorio inter­

no ed è forelletta per il passaggio dei filetti nervo­

si dell' acustico* che si spandono nelle volute del­

l' indicata coclea. Essendo la coclea divisa da una 

spirale ne resultano per conseguenza due cavità, a 

cui gli anatomici hart dato, per la prima il nome 

di scala del timpano, all' altra scala del veslibulo, 

perchè la prima termina dirimpetto la finestra ro» 

tonda, V altra nell'interno del vestibolo. Questa spi­

rale è in parte ossea, in parte membranacea ed è 

T udito. Ed alla coclea singolarmente è slata assegnata que­

sta proprietà essendo costituita a spirale, iti cut possono corri­

spondere tulle le gradazioni dei toni. M a vi sono molti m a m ­

miferi, al dir di Lecat e ih ÌYlechel che hanno la coclea più 

perfetta che 1' u o m o e gli uccelli ette hanno fra tutti gli al­

tri ani:uah più attitudine all'armonìa, hanno una coclea as­

sai imperfetta o per meglio dire non 1" hanno affatto, onde 

1 opinione di Ackerman e degli altri cade da se medesima, e 

T altra opinione di Lecat , che fa dipender negli uccelli 

1' esser essi più o meno bravi cantori dalla forma della loro 

intera testa ripiena di celle, in cui i suoni soffrono molte 

rifrazioni, può soltanto comprovare che un suono anche de­

bole può esser considerevolmente rinforzato per le lante 

cavità che tra le pareli del loro cranio si ritrovano, m a da 

non produrre l'attitudine all'armonia. Iu oltre gli uccelli 

femmine fra questa specie d' animali, abbenche abbiano le 

celle del cranio egualmente organizzate che i maschi non 

hanno in generale quasi in verun canto. Si può infine asse­

rire che riè tampoco la glottide può esser considerai» corne 

T organo delta memoria dei toni* 



essa pure tappezzata da un sottilissimo periostio, su 

cui si spargono i nervi acustici. Tulle le indicate 

cavità del laberinto ripiene sono di un limpidissimo 

umore acqueo, (i) 

(i) È il laberinto membranoso in lutti i mammiferi, uc­

celli e rettiti intieramente rinchiuso dentro dell'osso da cui 

viene inviluppato a guisa di astuccio. 

Quindi le parti costituenti il laberinto non sono state 

ben conosciute che in questi ultimi tempi e per opera sin­

golarmente del celebre Scarpa che paragonando il laberinto 

dei mammiferi con quello dei pesci Io ba ritrovato eguale. 

con la sola differenza clic quello dei mammiferi rimati? in­

vaginato dall'osso petroso, mentre quello dei pesci è m e m ­

branoso e libero nella cavità del cranio. 

Quelli fra i mammiferi die hanno l'organo dell'udito 

piii delicato ballilo il loro laberinto membranoso inviluppato 

Si-Itanto da una lamina di sostanza ossea e non scavato nel­

la densità della sostami! petrosa del temporale come accade, 

per esempio, riguardo ai canali semicircolari nella lalpa elio 

sin visibili nell'interno del cranio senza alcuna preparazio­

ne, e li coclea resto soltanto coperta da una sostanza 

spuugiosa come negli uccelli; lo stesso presso a poco accado 

nei pipistrelli. 

Gli animali che hanno la sostanza dello scoglio più dura 

sono i cetacei. 

Il laberinto osseo negli uccelli è costituito da una la­

mina ossea sottile clic perfettamente si adatta al loro lai 

bennto membranoso , talcbc.- vi si distinguono ancora all'e­

sterno quei gozzi o ampolle die formano ai loro estremi i 
canali semicircolari. 

Il loro laberinto è collocalo fra l'osso temporale e l'occi­

pitale ed internamente soltanto rivestilo da una sottile lamina 

• li son.nza diploica, laldiò togliendo questa, si scorgono im­

merse le parti costituenti il laberinto fra una lassa ossea so­

stanza cellulosa, quindi facilissimo a prepararsi il labciinlo 
negli uccelli. 
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$. J5. Neil' interno poi del laberinto trovansi 

altre due aperture dette dal Cotunnio acquedutti, che 

Il laberinto membranoso negli animali vertebrati è co­

m e , si ò delio, più completamente rinchiuso dentro l'osso 

e da esso abbrancalo che 1' animale è più perfetto , e che il 

suo orecchio più direttamente comunica con 1* aria esterna. 

II laberinto nei pesci ossei e compreso nella slessa ca­

vità del cervello, cioè nel cranio, e soltanto te parti di que­

sto in alcuni punti scavate sono per ricevere porzioni dei 

canali semicircolari. 

Nello storione comincia ad esser il laberinto separato 

dalla cavità del cranio, mentre i suoi canali semicircolari 

sono tutti infossali nella densità delle pareti cartilaginee del 

cranio ed il sacco al quale terminano rimane al contatto 

delle pareti del cranio. 

Nei pesci poi a branchie fisse o carlìlaginei, come le raz­

ze e gli squadri, l'intero laberinto membranoso è rinchiuso 

in una cavità particolare scavata nella sostanza del cranio 

in addietro di quella che contiene il cervello, con la quale 

non comunica che per i fori che danno passaggio ai nervi. 

In questi per altro la forma del loro laberinto cartilagi­

neo è più larga del laberinto membranoso , laiche fra que­

sto e la sostanza cartilaginea vi è interposto molto tessuto 

cellulare e dei vasi. In questi pesci nel lato esterno e po­

steriore del loro laberinto vi è una specie di finestra ovale 

coperta da una membrana o timpano , e questa é rivestita 

della pelle. 

II laberinto osseo nei rettili molto assomiglia a quello 

già descritto dei pesci cartilaginei. 

Nei pipistrelli la coclea supera (V assai in capacitai 

e grandezza i canali semicircolari j parimente nel porco, 

nell' elefante e nel cavallo è più grande la coclea in pro­

porzione dei canali semicircolari paragonata con quella del­

l'uomo, all'opposto nella talpa e nella lepre è più piccola. 

In alcuni animali come nel porco d' India la coclea è tur-



uno appartenente al vestitalo, l'altro alla scala a 

chiocciola. Veggonsi essi all'esterno dell'osso petro-

ricoLta ed i giri della spinale sono in numero di tre e 

mezzo. >"ei cetacei la coclea è assai grande m a non fa che 

uu giro e mezzo ; hanno questi animali t canali semicirco­

lari piccolissimi. 

Nei mammiiVri in proporzione della loro testn il labe-

rioto e più piccolo che negli uccelli. 

H a n n o questi la coclea conica e situata obliquamente 

dal davauli in addietro il loro vestibolo i piuttosto pic­

colo e rotondeggiatile ed i canali semicircolari sono ceti 

distinti, e più graudi negli uccelli di preda notturna che 

negli nitri. 

11 Ubei-iuto membranoso ne! rettili è composto in ge­

nerale dei tre canali semicircolari che mettbu foce in un 

sacco c o m u n e , m a in alcuni vi si ritrova qualche cosa dì 

più. Nel sacco delle salamandre* ranocchie, rospi vi è una 

.specie di pietra della consistenza dell' amido conte nei pe­

sci cartilaginei. 

Nel coccodrillo e nelle lucertole il sacco ove terminano 

i canali semicircolari e situato più internamente nella lesta 

e contiene Ire piccole pietre molli, e comincia in questi 

animali ad esservi un vestigio di rnclca costituita da un 

prolungamento del sacco in forma dì cono ; e diviso in due 

scompartimenti. 

Trovasi pure un vestigio di coclea nei serpenti , e que­

sta parte trovasi anche maggiormente sviluppala nelle te­

stuggini , e questi animali fra i iettili hannu maggior per­

fettibilità nel loro organo acustico e per 1' aumento delle 

parti che Io coslituiscono si accostano a quello degli 

uccelli. 

Fra i pesci è più semplice il laberinto clic quello dei 

rendi. Egli resulta d«' Ire canali semicircolari pili o m e n o 

grandi che terminano in un sacco con dei ristringimenti 

che nel suo interno, contiene oltre una specie di ^elutina 



so e in essi penetra una lamina della dura m e n i n g e , 

e con essa alcuni vasi sanguigni. Noi s i a m o di av-

degli ossetti iti numero di due o di tre che nei pesci ossei, 

Sono duri quanto la pietra. Ciascuno di questi canali ha 

dei gozzi in forma di ampolle ove mellon foce nel sacco. 

D u j di questi canali si riuniscono In un solo quindi an­

che nei pesci \i sono cinque aperture dei- Ire canali co­

m e nei uiariimifeii. 

IAip;)'uecchio acustico nei pesci è situato nella parte 

laterale interna delia cavità del cranio. 

Le diverse specie dei pesci differiscono poi tra loro per 

la forma e proporzioni djl loro lahcrinto e per gli ossetti 

pietrosi che contengono. Cisserio ha considerati questi os­

setti analoghi al martello ed all' incudine. M a da Camper 

in poi si è credulo che questi corpi duri tenuti sospesi 

«ella gelatina che riempie il sacco possano essere scossi , 

agitali dalle più delicate esteriori vibrazioni, quindi comu­

nicar queste scosse a numerosi filetti dei nervi acustici a 

cui sono sospesi. 

Vi e qualche differenza nell' organo acustico fra i pesci 

ossei ed i pesci cartilaginei o a branchie fisse in questi 

ultimi il loro sacco è di figura triangolare, e l'angolo che è 

più vicino al cervello s' insinua in un canale scavato nel 

cranio che giunge fino alla pelle esterna, e tale apertura è rico­

perta da una membranella come si è detto, e questa apertura 

può aver qualche analogia con la finestra ovale e la m e m ­

brana corrìspoudente al timpano, il secondo angolo è ova­

le e contiene la pietra più grossa ed il terzo contiene I? 

piccole pietre. I canali semicircolari non differiscono da 

quelli degli altri pesci. Tutto questo apparecchio è pari­

mente ripieno di una polpa gelatinosa, le pietre sono del 

tulio amilacee. 

Sempre più si semplicizza 1* organo acustico nelle sep­

pie; trovasi in questi animali rinchiuso nella densità della 



viso che tali condotti non s'icno veramente destinati 

come mezzo di comunicazione dell' acqua che si ri­

trova nel laberinto con il cranio, m a soltanto per 

dar passaggio ad alcuni vasi sanguigni arteriosi e ve­

nosi che debbono servire alla nutrizione della m e m ­

brana interna dello stesso laberinto (i). 

§. 36 II meato auditorio interno per cui penetra 

il nervo acustico nello scoglio, di cui abbiamo già 

parlato nell' tsieologia, sembra terminare in una 

specie di cui di sacco, in cui vi si scorgono varj 

fiorellini, per cui passano t nervi che si distribuiscono 

nelT interno del laberinto. 

cartilagine anulare che serve di base alle loro ten 1 acole 

ed è costituito da min semplice borsa ovale , e nella ge­

latina che la riempie è sospeso un piccolo corpo o di .so­

stanza ossea o amilacea. 

Il più semplice fra lutti gli animali che posseggono 

1' organo dell' udito e quello dei gamberi ; esso i costi­

tuito da una semplice borsa rinchiusa in un cilindro squa­

moso aperto alle due estremità e per l'estremità di questo 

cilindro che si unisce alla base dell'antenna passa il ner­

vo, che si porla dentro il sacco; l'estremità opposta ù 

chiusa de una membrana fatta a foggia di quella del tam­

buro e questa può ricever le oscillazioni dell' aria este­

riore. 

(O In quanto finalmente alla parte più essenziale dell'orec­

chio sembra esser quella che costantemente si ritrova in tulli 

gli animali che fin ad ora si è scoperto possedere un lui 

organo. Consiste questa in una polpa nervosa che si dif­

fonde in una cavità costituii.! da una membrana fina cil 

elastica , e questa si osserva dall' uomo fino alla seppia , 

oode cnuvien concludere che tutte le altre parti dell' orec­

chio, tanto interne che calerne, non sono che ausiliarie u 

questa sensazione. 
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Le arterie che si distribuiscono al laberinto gli 

derivano daHe vertebrali, dalle meningee, ed alcune 

anche dalla carotide interna. Le vene corrispondono 

alle arterie e per la maggior parte si scaricano nella 

vena giugulare interna. 

Il nervo acustico dopo aver penetrato nel meato 

auditorio interno si divide all'estremità del suo cui 

di sacco in varj rami che per gli indicati fori si con­

ducono nel vestibulo. Nella coclea , nei canali semi­

circolari. Sono questi nervi molli polposi , e si spar­

gono all' istessa foggia dei nervi della retina sulla 

membrana interna che riveste le cavità del laberinto. 

Tal distribuzione di nervi più agevolmente si può 

vedere nel laberinto membranoso dei pesci ossei, 

di quello che nel resto degli animali che hanno il 

Jaberinto osseo. Oltre ai nervi acustici, secondo 

Bertin, si conduce anche nel laberinto e precisamente 

nei canali semicircolari un rametto del nervo faciale 

che molti anatomici per altro non hanno potuto rin­

venire (i). 

§. Sy. L'aria dell'atmosfera agitata nei diversi mo­

ti dei corpi è la principi causa della formazione del 

l'udito che resulta singolarmente dalle oscillazioni 

delle fibrille nervee nell' interno del laberinto. Onde 

(1) Molti animali devono aver l'udito più squisito dell'uo­
mo, mentre in molli il laberinto non solo e più grande ma il 
nervo acustico ha un apparecchio più grosso e più perfetto 
come nel bove, cavallo, montone ec. il padiglione pure del­
l' orecchio è più esteso , e le grandi cavità che circondano 
il laberinto sono pure più spaziose, onde i suoni vciigliiuo 

maggiormente rinforzati. 



per conoscere con più precisione l1 andamento ili 

di questa funzione fa duopo dire ah una cosa ilei suo­

ni tanto considerati nelle molecole dei corpi , quan­

to ancora nell' aria clic ne e il veicolo. 

Sappiamo per esperienza che sono maggiormente 

sonori quei corpi che più sono ci. siici, onde a cia-

schedun urto le molecole integranti del corpo m e ­

desimo ventilino ad oscilli re. inutilmente ini itti 

si urtano, si percuotono i corpi che sono privi di 

questa forza e che non hanno una sullicienle ten­

sione per farla agire, C'J "l v c r 0 *° 'e corde dei 

musicali {strumenti non sono violentemente lese non 

possono rendere vcrun suono, abbondili comunque 

agitate. L' acqua, la cera ed allei corpi clic hanno 

pochissima claslicilà allorché sono commossi o non 

rendono verun suono, od uno languido ed oscuro. 

M a se si pefcuola coi un corpo resistente una cam­

pana, per esempio, viene loslo in essa ed eccitarsi un 

fremilo universale chi: la fa risuonarc. K questo fremito 

queslo eccitamento si subitaneo, si generale che non 

vi è particella metallica che la compone che non ven­

ga ad agitarsi nel medesimo istante passando alternati­

vamente la campana dalla forma rotonda all' ovale e 

viceversa Clio che il suono non sia cessato , e se 

in questo tempo si avvicina alla superficie della cam­

pana una lama di coltello si raccoglieranno in que­

sta tulle lo oscillazioni per via di una moltitudine 

di colpi che succedendosi gradalanianlc si indeboli­

scono. La medesima cosa avviene nelle corde degli 

• strumenti, o strofinati o puzzicati dalle dita, le pic­

cole prominenze che si trovano nei crini che costi-
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tuiscono 1' arco formate dalla pece con cui vengono 

strofinati servono a fare oscillare le corde da cui 

sono composti questi strumenti, così un bicchiere 

non affatto pieno di acqua produce un suono assai 

aggradevole se venga strofinato il suo bordo superiore 

con certa forza con un dito bagnalo. In questa cir­

costanza tutte le molecole vitree del bicchiere si 

mettono in un certo tal qual movimento che si comu­

nica anche alla superficie dell' acqua , onde questa 

vedesi movere come nel principio dell' ebullizione. 

Queste differenti osservazioni che provano la pri­

m a e principal causa del suono che deve considerarsi 

come costituita da un moto, da un fremito delle particel­

le dei corpi, a cui per altro se manchi l'elasticità, o sieno 

interrotte le vibrazioni, il suono viene necessariamente 

a mancare; un pezzo di feltro applicato ad una campa­

na interrompendo la contiguità delle molecole non fa 

più sentire che un suono rauco ed oscuro, ed allorché 

negli strumenti a fiato venga afrapporsi un qualche cor­

po estraneo, viene ad occasionarsi lo stesso fenomeno. 

Se il tamburo è ricoperto di un qualche drappo il di 

lui suono guerriero non è più che uno strepilo sordo 

e malinconico che contribuisce non poco ad aumentare 

il tristo apparecchio di una marcia funebre. I sona­

tori di corno da caccia per diminuire la forza del di 

lui suono sogliono mettere la mano nella campana 

di questo strumento , onde riesca più dolce e meno 

acuto. Per 1' istessa cagione sono più in pregio i pia­

no-forti dei cimbali, poiché in quelli vi è il mez­

zo di rendere a piacimento dei suonatori più o meno 

acuto il suono, secondo richiede l'armonia musicale. 



So 

Uni infinità di altri esempi si potrebbero addili iv a 

queslo proposito; m a troppo si eccederebbe i limili 

della brevità, quindi si passi tosto a considerare i 

suoni nell'aria. 

§. 38. Egli e impossibile che le molecole elemen­

tari dei corpi sieno messe in agitazione in tulle le 

loro parti integranti, succedendo in queste una specie 

di disunione momentanea, senza comunicare all'aria 

che gli circonda la medesima oscillazione che essi 

hanno provato. 

L'aria composta di particelle infinitamente deli­

cate, mirabilmente clastiche è proprissima a ricevere 

tutto ciò che il moto vibratorio dei corpi ha di più 

accelerato; riceve perciò senza dubbio tutte le scosse 

dei corpi sonori, talché viene a costituirsi attorno 

di questi una infinità di lince divergenti per propa­

gare il suono di strato in strato nell' aria atmosfe­

rica per mezzo di moti successivi ed isocroni. E d 

in fatti se attorno di un istruuiento unisono vi sie­

no nella circonferenza una infinità di altri strumen­

ti perfettamente unisoni, oscillalo che ha quello del 

mezzo, oscilleranno anche gli altri per l'impulso co­

municatogli dal primo. 

M a per comprovare sempre più che ]' aria è il 

veicolo dei suoni si osservi che se si faccia oscilla­

re un oriuolo o si percuota una campana nella mac­

china pneumatica, allorché sia estralta l'aria non po­

tremo sentire più verun suono, poiché ne manca il 

mezzo. 

Arrivano periamo i suoni all'organo dell'udito 

per mezzo di replicate scosse dei corpi intermediari. 
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La celerità con cni i suoni pervengono al nostro 

orecchio varia secondo i diversi corpi intermediari 

che si frappongono fra il corpo sonoro ed il nostro 

orecchio e le diverse circostanze dell' atmosfera, 

talmentechè se uno strepito, un suono devesi sen­

tire al di là di una muraglia o di un monte più 

tardi ci arriverà al sensorio. Non vi è chi non sap­

pia che in una bella notte rigida d'inverno allor­

quando il cielo è perfettamente sereno sentonsi di­

stintissimamente e ad una distanza considerevole non 

solo le esplosioni delle armi da fuoco o il suono 

delle campane, m a la voce ancora ed il calpestio 

dei piedi di chi cammina ad una certa distanza e 

ciò perchè i globuli dell'aria più riuniti e più con­

densati producono più pronte le oscillazioni. Se al 

contrario 1' atmosfera è carici di nebbia o nevi­

chi, questi vapori o le nevi indeboliscono le impres­

sioni sonore e più tardi ed affamo snervate giun­

gono al nostro organo. M a in generale il moto dei 

suoni è sempre equabile quando l'impeto dei venti 

non ne acceleri il corso oltre l'usato o l'aria 

molto rarefatta , come sopra i più alti monti, non 

gli faccia perdere la forza a tenore di quanto os­

servò David Froeligk sulle alte montagne di Un­

gheria o Sausure, nel monte Bianco, ove un colpo di 

pistola fece sentire presso a poco lo stesso rumore 

della rottura di un bastone. Dalle quali osservazioni 

conviene inferire che per ragione inversa in un'aria 

condensala il suono deve essere più intenso. 

I raggi per tanto sonori tendono naturalmente a 

spandersi, come si è detto, nell'atmosfera, e si ri-

Anat. Fot. V 6 
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flettono sugli ostacoli che possono opporsi alla loro 

libera espansione. Onde 1' effetto della loro compres­

sione è di condensarsi con una forza proporzionata 

alla loro elasticità. Essi sono in certa maniera re-

flessi verso un medesimo punto, verso un asse co­

m u n e quindi sono obbligati a continuare il loro 

cammino riuniti in fascctti. Cosi dopo avere per­

corso il vuoto dell' istrumenlo giungono in tal gui­

sa riuniti alla sua estremila per darci un suono più 

grato ed insieme più forle. Da questa teoria tic ò 

derivata l'invenzione dei porta-voce, dei corni da 

caccia delle trombe e dei cornetti acustici. Depen­

de pure dalla riflessione delle onde sonore la forma­

zione dell' eco, di questo fenomeno sempre nuovo e 

sempre interessante che la poesia ci ha cosi bene 

rappresentato sotto la forma di una ninfa sensibile, 

solitaria e costantemente nascosta nei misteriosi pe­

netrali dei monti e delle foreste le più appartale. 

Tulli i corpi elio hanno una superficie capace 

di n (letti re le molecole dell'aria possono altresì 

produrr•; l'eco, se si trovi fra loro una distanza 

proporzionala alla celerità dei suoni; cosi le m o n ­

tagne, gli scogli, le foreste, i grandi edilìzi ec. : 

essendo altrettanti ostacoli che arrestano i suoni, fjli 

inflettono, gli moltiplicano, gli alterano, ila ini por 

qualche volti anche ai più intrepidi uomini, sono i 

più adattati a produrre l'eco. 

$. 3;). Esposte queste generali nozioni sul suo­

no e sulla maniera onde esso si espande, vediamo 

«desso come si elfellui la mirabile sensazione del­
l' udito. 
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L'aria vibrata dal corpo sonoro giunge al sen­

sorio dell'udito e quivi in principio trova l'aurico­

la esterna, che, come si è detto di sopra, ha molte 

prominenze e cavità nelle quali le onde sonore si riu­

niscono, si reflettono e acquistano maggior forza, on­

de molto condensate entrano nel meato auditorio , e di 

qui sono condotte contro la membrana del tamburo 

quale per tal dependenza necessariamente è urtata. 

La direzione inoltre del meato auditorio obli­

qua , fa si che le onde stesse sonore acquistino anche 

maggior forza. 

Appena che le onde sonore hanno urtato il tim­

pano vien prodotto uno squotimento generale in tutta 

la cassa del tamburo la membrana che riceve il primo 

moto, di orizzontale che era acquista una figura al­

quanto concavo convessa e mette in moto perciò tutte 

le parti che a lei sono attaccate. Quindi viene ad oscil­

lare il manico del martello che articolandosi con l'in­

cudine , questa con l'ossetto orbicolare - e l'ossetto 

stesso orbicolare con la staffa, tutta questa catena 

ossea viene per conseguenza ad esser messa in un 

certo tal qual movimento. Il piede della staffa urta 

contro la finestra ovale e comunica per conseguenza 

l'oscillazione all' acque di cui sono turgide le cavi­

tà del laberinto. 

Quella porzione di aria che si trova nella cassa 

del tamburo essendo continuamente rinnovata e con 

densata da quella che vi penetra per la tromba di 

Eustachio fa s) che le scosse della membrana del 

timpano vengano attivamente comunicate alla detta 

aria , la quale urta non solo nella catena ossea di 
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sopra indicata , quanto ancora nella finestra rotonda, 

onde la membrana da cui è otturata viene essa puro 

a scuotersi, quindi anche da queslo luto la linia del 

vestibolo e delle altre cavità labirintiche viene ad 

agitarsi. Di maniera tale che queste onde agitate iu 

tutti i punti vengono ad urtare ed in conseguenza 

a stimolare e scuotere tutte le fibrille del nervo acu­

stico che tappezzano, come si é detto , la membrana 

interna che soppanna tutte quante le cavità del la­

berinto. Ricevuto il nervo acustico l'impressione dei 

suoni, viene da esso trasmessa al cervello, onde se 

ne percepisce la sensazione. 

jj. |°- Tutte queste cause efficienti la sensazione 

dell' ndito hanno tra loro una connessione assoluta­

mente necessaria per l.i perfezione di quest'organo, 

e se alcuni fatti sembrano provare che il timpano 

può essere distrutto che gli ossctli possino essere 

cariali o mancanti, senza che ne sia stata la con­

seguenza una perfetta sordità è almeno incontrasta­

bile che simili circostanze hanno non poco indebo­

lito la ficoltà di udire. 

Lj funzione della membrana del tamburo é so­

pratutto cosi interessante che dalla sola di lei ten­

sione o i il isciamento vengono a modificarsi i suoni 

secondo il bisogno. Si voglia per esempio sentir 

meno la scossa dell' esplosione di un armo da fuoco 

e cosi non inquietar tanto l'organo acustico, il mu­

scolo esterno del martello spinge in addietro la 

membrana procurandogli una posizione che diminui­

sca la troppo forte vibrazione dell'aria si voglia 

al contrario slare attenti ad ascoltare i buoni più 
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delicati, la suddetta membrana del tamburo si stende 

maggiormente per l'azione del muscolo interno del 

martello; che perciò quando noi non voglian perder 

parola di un oratore, per esempio, che pronunzj un 

arringa in un vasto tempio e con piccola voce , o 

vogliam sentire nel silenzio della notte le parole di 

qualcuno che sia da noi alquanto discosto apriamo 

naturalmente la bocca, qual moto è anche natura­

lissimo in quelle persone che sono alquanto sorde e 

ciò perchè non solo viene ad introdursi una nuova 

porzione di aria nella cassa del tamburo per la 

tromba di Eustachio propria ed aumentare la rea­

zione e l'urto delle parti interne del laberinto, m a 

ancora perchè quando la bocca è aperta i condili 

della mascella inferiore si muovono alquanto dalla 

loro articolazione ed abbassandosi fanno seco loro 

abbassare tutto ciò che gli circonda, quindi è che 

l'apertura del meato auditorio viene ad allungarsi 

ed in conseguenza si rende più tesa la membrana 

del tamburo. Tal verità ognuno può comprovarla se 

nel tempo che apre la bocca introduce un dito in 

qualcheduno dei meati auditorj. Resta perciò com­

provato non potere essere perfetto e completo que-

st' organo se non se quando sia fornito di tutte le 

di lui parti integranti e che queste sieno in perfetta 

salute. 

§. il. L'organizzazione dell'orecchio è cosi per 

fetta in un adulto come nei bambini, talché gli 

ossetti, il timpano, le finestre, il laberinto interno 

hanno presso a poco in tutte le età le stesse dimen­

sioni , ed in fatti astretti fin dalla infanzia a ve-
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gliare alla nostra 'esistenza era troppo necessario clic 
noiGn da buonora sentissimo l'impressione dei suo­

ni, per ascoltare ed appreudere le diverse cose che 

debbono quindi metter V u o m o in istato di vivere 

gaiatamente (i). 

(i) Molli dei mammiferi benissimo distinguono non solo 

le voci e le urticolaziani dei suoni m a ne comprendono anche 

il significato. 

Alcuni sentono vivamente certi tuoni fino a Cirsi cade­

re in smanie, ed in convulsioni. 

Gli uccelli hanno anche una sensazione più squisita dei 

Minili della voce e delle articolazioni, poiché molli di essi 

imparano a cantare con modulazione di toni, ed anche a 

parlare, secondo quello che hanno dagli uomini inteso. 

Iti quanto agli animali a sangue freddo sappiamo che 

alcuni sentono cerle voci, ina non sappiamo in questi lino 

a qual punlo giunga il loro senso acustico e nella mag­

gior parie non è stato ancora scoperto ove sia situato e come 

organizzato il loro senso dell' udito. 
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CAPITOLO III. 

Dell' organo dell'odorato. 

§. 42- ÌJe gli occhi ci avvertono delle forme, dei 

colori , dei moti dei corpi che col troppo loro av­

vicinarsi potrebbero esserci dannosi, se l'organo 

dell'udito è continuamente attento a farci compren­

dere non pochi pericoli che sovrastar ci potrebbero, 

servendo di supplemento ancora al defelto della 

visione, se questi due sentimenti ci sono utilissimi 

anco per altri rapporti, l'organo dell'odorato ci è 

forse di non minore avvantaggio non solo per i pia­

ceri che ci procura, quanto ancora perchè eserci­

tando una specie di dominio nell'atmosfera che ci 

circonda è continuamente in istato di avvertirci del­

le evaporazioni le più sottili e le più nascoste di 

lutti i corpi. Ed in vero, noi saremmo ad ogni 

istante esposti alla maligna influenza di mille so­

stanze nocive ed anche contagiose, noi saremmo le 

deplorabili vittime di una infinità di esalazioni per­

niciose, noi troveremmo la morte in moltissimi ali­

menti, se l'odorato non ci avvertisse della loro sa­

lubrità o insalubrità. 

§. 43. Questo prezioso sentimento ha la sua se­

de nella membrana pituitaria e particolarmente in 

quella porzione che ricopre le ossa dell'interno delle 

narici. In lei vengono portate nell'inspirazione pol­

monare le molecole dei corpi promiscuate a quelle 
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dell'aria atte a produrre sui nervi olfattori quelle 

differenti impressioni che noi appelliamo odori (1). 

Queste molecole si disciolgono in una sottile e lim­

pida sierosità costantemente rinascente , dove fuse e 

decomposte producono uno slimolo sulle fibrille ncr-

vee che varia secondo la natura dei corpi da cui 

sono tramandale , ed il diverso grado di potenza 

senziente dei medesimi nervi. Quindi noi tuttogior-

no osserviamo che lo stesso odore che per taluno è 

piacevole o indifferente, per qualchcdun altro è in­

grato e insopportabile. Quante donne per odorare 

soliamo un uiughcrino o una rosa si sono viste ca­

dere in svenimento e divenire convulse? mentre al­

tre meno delicate non solo potevano odorare i fio­

ri più pregni di molecole odorifere ma .incora le 

sostanze che esalano delle evaporazioni le meno pia 

ccvoli ! 

11 siero muccoso che fa l'uffizio di dissolvente 

delle molecole odorose é una sostanza fluida e dia­

fana distillata enntinuamente da una moltitudine di 

seni muccosi che si lrovt.no nella membrana pitui­

taria; esso è molto analogo alla saliva e ne disccn-

(l) In tutti gli ammali a sangue rosso e che respirano 
con i polmoni, l'organo dell' odorato e situato nel luogo 
dove passa 1' aria per condursi ai polmoni , nei pesci e si­
tuato all' estremità ilei loro muso clic è percossa dall'acqua 
in cui son disciolte le molecole odorose. 

In tutti gli animali nei quali è più estesa la memlirann 
delle narici, moltiplicandosi i punti di contallo delle mole­
cole odorose, più energica e permanente deve essere la sen­
sazione dell' odorato. 

http://lrovt.no
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de anche una porzione nella cavità delle fauci , 

onde resta vie più dimostrata l'intima connessione 

che vi è fra il senso dell'odoralo e quello del gusto. 

Qualora poi quest'umore soggiorni lungo tempo nel­

le narici passa ad uno stato concentralo con un gra­

do maggiore o minore di spessezza da ognun cono­

sciuto ed allora non è più che una sostanza escre­

mentizia, che lungi dal favorire il senso dell'odo­

rato, non fa che renderlo più ottuso, talché se in 

queste circostanze si desideri gustare gli aliti ole-

zanti di qualche corpo odoroso fa d'uopo togliere 

in prima dalle narici ed anche replicatamente tutto 

il mucco concreto. Parimente la totale deficienza nella 

pituitaria di questa tenue sierosità, mestruo solvente 

delle particelle volatili dei corpi odorosi, mette gli 

cfBuvj medesimi nella impossibilità di esercitare la 

loro azione sulle delicate olfattori» papille, onde 

non producono che uno sterile sentimento di tatto 

sulle parti esterne delle narici e della faccia. Coloro 

che accostumati sono al tabacco possono quando lor 

piaccia convincersi, di tal verità: qualora per un reu­

m a , o per un accesso di febbre o per qualunque 

altra causa morbosa venga sospeso lo scolo della 

pituita , questa polvere per quanto irritante ella sia 

ed agradevolmente vellichi i nervi destinati a rice­

verne le impressioni non è più che una sostanza 

insipida, inodora che corrugando malamente le fibre 

nervee eccita piuttosto un sentimento di dolore, che 

di piacere. 

Una sufficiente adunque quantità di mucco da 

difendere le nervose propagini distribuite nelle na-
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rici e da servire di mestruo solvente alle molecole 

odorose non eccedente però da renderne ottuso il 

senso, ne mancante da renderlo doloroso, una buo­

ni indole del mucco medesimo non viziato da nes­

suna causa str.iordinaria la via libera per l'accesso 

dell'aria nel tempo delle inspirazioni, sono le neces­

sarie condizioni per l'ottimo e perfetto esercizio di 

questi sensazione. 

§. \'\. Allorché noi accostiamo alle nostre narici 

qualche corpo avente un odore soave e delicato, co­

m e una rosa un gelsomino, un garofano, noi ne 

aspiriamo i deliziosi profumi a pìccole riprese fa­

cendoli cosi salire più in alto. Questo naturai m o ­

vimento non é figlio della voluttà del sentimento, 

m i dipende principalmente dalla conoscenza o inna­

ti o acquisita della disi, ibuzione dei nervi nelle dille 

renti parti di quesl' orgino. Mi spiegherò anche più 

chi.ira in eu te. Se avessero le narici una .superfìcie pia­

lla la membrana p.luitnria che le riveste avrebbe 

appena l'estensione di quattro pollici m a ella: si 

estende più di dodici mentre negli altri m a m m i ­

feri ha una estensione infinitamente maggiore, per 

le lamine os;ee e per le diverse cavità che ne au­

mentino considerevolmente la superficie. Allorché 

dunque con delle inspirazioni successive, noi atlr.ig. 

ghiimo o per meglio dire Rugghiamo i principi 

liilsimiei delle sostanze aromatiche, noi ne obbli­

ghiamo le molecole a separarsi le une dalle ahi-,. 

e pollarsi seeondo la loro rispettiva volatilità sopra 

i diversi scompartimenti della pituitaria ciò die 

produce necessariamente per i moltiplicali contatti, 
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maggiori impressioni odorose ed in conseguenza in 

tal modo meglio assaporiamo le diverse sostanze aro-

maliche. 

§. 45- E dell' odorato corno della maggior parte 

delle facoltà animali che acquistano una perfezione 

maggiore quanto più sono esse esercitate. Si sono 

trovali degli uomini in falli nei quali era questo 

sentimento tanto perfetto, che in un giardino erano 

in grado di distinguere e di nominare con il solo 

odorato, bendatigli ancora gli occhi ciasehedun fiore 

e ciascheduna pianta che ne faceva 1' ornamento. Al­

tri, non inferiori ai cani di meglio organizzate nari­

ci , distinguere quale animale o qual corpo era pas­

sato da un dato luogo. Che più? Sappiamo dalle 

istorie che alcuni selvaggi con 1' odorato soltanto 

conoscevano se da un dato luogo era passalo un 

Europeo . o uno della loro nazione. M a per disgra­

zia abusando troppo di questo sentimento lo hanno 

la maggior parte degli uomini assai ottuso. I bruti 

animali , oltre la più perfetta organizzazione di 

quest'organo in questo punto, come in tutto ciò 

che depende dalla temperanza, dalla sobrietà, sono 

molto al di sopra di noi; obbligati di annusare tutto 

ciò che eglino trovano per scegliere ciò che loro 

conviene, nulla mettono nel loro stomaco che prima 

non sia stato assaggiato dall'odorato, quindi essi 

sfuggono per un particolare istinto tutto ciò che pò 

trebbe alterargli o rendergli ottuso uno organo si uti­

le e si interessante. 

§. 4C M a qual moltiplica, qual variante diversità 

di odori, quanti mezzi per lo sviluppo delle es:;Iazio-
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ni e delle particelle oleose e saline tcnuissirac e vo­

latili quanti rapporti differenti fra gli organi di que­

sto senso ed i principi e le cause che debbono met­

terlo in attività? 

Da tutte le sostanze corporee sortono perpetua­

mente dei principi volutili che per la loro estrema 

tenuità e la forma gaseosa sono proprie n disperder­

si per 1' atmosfera e trasportarsi sulle alo dei venti 

da una regione all' altra fino a distanze le più re­

mote ed a rimanere ancora nello stesso stato per un 

gran lasso di tempo. Noi vediamo tutti i giorni che po­

chi grani di incenso bruciato riempiono di odore i più 

grandiosi e magnifici templi. Il muschio , senza per­

dere quasi che nulla del suo peso è capace di co­

municare le sue esalazioni in un vasto luogo, anche 

per parrrehi anni , abbeuchè 1' atmosfera sia conti­

nuamente rinnuovata. Una gocciola d' olio essenziale 

di qualche sostanza aromatica é capace di profuma­

re per lungo tempo il più spazioso quartiere. I.' in­

sensibile traspirazione di un cervo o di qualche al­

tro animale può farsi sentire anche al di la di più 

giorni per i luoghi ove é passalo, singolarmente ai 

emi da caccia. Gli alberi della cannella e del garo-

f m o che ruoprouo le campagne dell' isola del (,Vi-

lan fanno sentire le loro grate emanazioni anche mol­

te leghe al di la della riva del mare. Si sa finalmente 

quale esteso tratto di atmosfera occupano e corrom­

pono le esalazioni bituminose e sulfuree dei m a raz­

zi delle solfatare e delle cloache. Talché sembra 

potersi concludere doversi attribuire all' estrema di­

visibilità, all' attenuazione delle molecole odorifere 
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ed alla sorgente di dove scaturiscono, la diversità de­

gli odori, la loro forza o debolezza, i loro effetti 

dolci o spiacevoli , salubri o insalubri. A questi 

pure si può attribuire la causa per cui molti corpi 

non hanno veruno odore fintantoché conservano il 

loro volume e la loro massa , e ne spandono mol­

tissimo allorché sono bruciati o strofinati. L' arseni­

co, per esempio non fa sentire che per via della com­

bustione quell' odore soffocante e mortifero che si 

asconde nei suoi elementi. Le acque alcaline o a m m o ­

niacali hanno bisogno di essere agitate per far sentire 

le esalazioni delle sostanze che contengono; in genera­

le il calore e la confricazione sono le due cause ne­

cessarie allo sviluppo degli odori, quindi noi vedia­

m o che nell' alba i fiori non tramandano quell'odo­

re che mandano nel meriggio, poiché i loro pori so­

no chiusi per il fresco del mattino e dalla rugiada, 

m a dacché essi cominciano a riscaldarsi ed ad ani­

marsi dall' azione vivificante dei raggi benefici dell'a­

stro diurno, ovunque si spandono i più delicati pro­

fumi che all'intorno si sollevano di ciaschedun fiore 

a guisa di una sfera; cosi per assaporar bene 1' odore 

di una qualche cosa come di un fiore non bisogna 

accostare interamente il naso al suo petalo, poiché 

ad una così piccola distanza le esalazioni sono trop­

po crasse e contengono delle parli eterogenee ed in­

capaci di elevarsi fino alla sede del sensorio , e vi­

ceversa scostandosi un poco dalla sorgente dell' odore 

non si ricevono che le molecole le più delicate e 

quelle che più blandamente titillano i nervi olfattorj. 

§. 47- Dopo quanto abbiamo accennato sulla sen-
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sazione dell'organo dell'olfatto, conviene adesso si 

discenda a parlare dell'anatomica struttura del m s o 

e delle narici, dovendo formare la parte anatomica 

il soggetto principale di questo nostro corso. 

Il naso pertanto é quelli prominenza piramidale 

situata nel mezzo della faccia destinata a coprire le 

apertine anteriori delle narici. La parte sua superiore 

dieesi radice, la parte inferiore la punta o apice, 

la media il dorso e le parti laterali appellatisi le 

ali o le pinne , e ciò clic separa le aperture delle 

narici dicesi setto o tramezza. 

Ila il naso la parte principile nella fisionomia 

degli uomini e le proporzioni di lui con il rcslo 

delle parli componenti la faccia costituiscono la mag­

giore o minor venustà. Presso di noi il naso é ordi­

nariamente bislungo , m a alcuni altri popoli lo han­

no schiacciato e depresso come i Cinesi alcuni abi­

tanti dell'Africa e dell'America. Alcune nazioni 

hanno in gran stima coloro che hanno il naso il 

più lungo ed il più grosso. 

N o n solo alcuni popoli hanno avuto il costume 

di appendere i loro ornamenti alle orecchie, m a al 

naso altresì e fra questi vari isolani del mare Au­

strale. Gli /.emiliani pure, al dire di lìtill'on, appen­

dono particolarmente i loro ornamenti alle pinne 

del naso forandole, quali ornamenti sono ordinaria­

mente dei pezzi di conchiglie o delle osi di pe­

si e. Le donne poi delle isole del golfo Persilo ap­

pendono alle cartilagini del naso degli anelli e 

Ir.forano la pelle che cuopre la tramezzi del naso 

<on una spili;, d'oro che ivi tengono perpetuamente. 
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Alcuni fra gli Arabi hanno presso a poco lo stesso 

uso ed è galanteria fra loro il baciare le labbra 

delle loro donne per mezzo a tali anelli, che tal­

volta sono cosi grandi da racchiudere tutta la bocca 

nella loro rotondità. 

§. 48- E il naso composto di parli ossee, di 

cartilagini, di muscoli e dei comuni integumenti. 

Le ossa che compongono il naso sono special­

mente i nasali e le apofisi salienti delle ossa mas-

sillari superiori, di cui abbiamo parlato nella osteo­

logìa. Cinque sono le cartilagini nel naso. La prima 

grande e dispari che termina la tramezza del naso 

è di figura triangolare si unisce al bordo inferiore 

dell'osso vomere, alla lamina perpendicolare dell'et­

moide per la parte superiore, inferiormente si uni­

sce agli ossi massillari superiori, ed anteriormente 

alle cartilagini laterali del naso. Si è ritrovata qual­

che volta tal cartilagine traforata , lo che può essere 

tanto per disposizione congenita, quanto per effetto 

di una precedente ulcera. 

Le altre quattro cartilagini sono più piccole e 

costituiscono particolarmente le pinne del naso due 

per parte. Di queste cartilagini due sono superiori, 

due inferiori. Le superiori sono di figura irregolar­

mente quadrata convesse all'esterno, concave inter­

namente. Si riuniscono superiormente con gli ossi 

nasali, lateralmente ed inferiormente si congiungono 

con le cartilagini inferiori, ed .interiormente con la 

cartilagine media. Le cartilagini inferiori costituisco­

no propriamente le pinne del naso. Aderiscono su­

periormente alle precedenti , posteriormente all'osso 
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massillare, ed anteriormente alla cartilagine media. 

Queste cartilagini sono ricurve sopra se medesime 

e costituiscono quelli parte rotondeggiante che noi 

osserviamo sulle parli laterali e posteriori del naso, 

e concorrono insieme con quella della tramezza a 

formare quella specie di anello cartilagineo e per con­

seguenza elastico, che tiene constantenienle aperte e 

divaricate le aperture esteriori delle narici. 

Tutte queste cartilagini sono tra loro riunite con 

gli ossi limitrofi per mezzo di un apparecchio fibro-

ligamentoso estremamente elastico. 

Queste cartilagini sono stale ottimamente descrit­

te dal ttuischio, elicci ha dato anche il dettaglio della 

membrana che le riveste, chiamandola pericoudrio 

delle indicale cartilagini (i). 

fi" Sonori molte varietà rapporto alle cartilagini e mu­

scoli del naso nei diversi animali mammiferi. Le cartilagini 

del naso delle scimmie non differiscono da quelle dell'uomo 

die per l'estrema loro piccolezza, e non sombrano uver 

muscoli propri. 

IN. i carnivori, in cui il muso non si prolunga al di là 

della liocca, come nel cane, le cartilagini poco differiscono 

da quelle dell'uomo, solo la cartilagine del setto si divide 

in due ale, e le pinne hanno le cartilagini piegate sopra se 

stesse e non leiuno che i muscoli elevinole comune ed 

il deprcssore dell' ola. 

P-ei carnivoii a muso mobile « saliente, come nell'orso 

e nella i.,lj,a le cai uligini formano un tulio completo che 

H arinola con le narici ossee e vi si muovono. Nella talpa 

per il loro movimento ci si riscontrano quattro muscoli die 

terminano con altrettanti lendini all'csliemilii del mnso. 

Il grifo del porco lia multa analogia con quello della 
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Nell'estremità inferiore o apice del naòo trovasi 

un ammasso di glandule e di pinguedine che ren-

talpa tanto per le cartilagini che per i muscoli e tutti que­

sti muscoli sonò inoltre ricoperti dalle fibre circolari del­

l' orbicolare delle labbra. 

Nei solipedi e ruminanti, nei quali le narici ossee sono 

molto aperte e sono dirette in alto, la più gran parte della 

porzione molle del naso è membranacea , e soltanto il 

bordo delle loro aperture è fornito di cartilagini, e quelle 

porzioni delle narici che rimangono fra le ossa e le cartilagi­

ni sono membranacee formando come una specie di cui di 

sacco che é delta falsa narice, per dilatar la quale vi agi­

sce un muscolo principalmente, detto piramidale. Oltre a 

questo muscolo se ne ritrova un altro situalo sotto il prece­

dente che dall'osso massilare nascendo, s'inserisce alla pro­

duzione cartilaginea del turbinato inferiore. 

Per comprimere e serrare poi le aperture del naso vi è 

il muscolo trasverso; infine fra i muscoli del naso nel soli­

pedi devonst considerare ed il muscolo corto di Bourgalat 

ed il muscolo massillare dello stesso autore - e finalmente 

il muscolo elevatore del labbro superiore che agisce sull'e­

stremità del muso ed in conseguenza sulle aperture delle 

narici. 

I muscoli del naso dei ruminanti sono meno complicati 

e meno numerosi di quelli dei solipedi, osservandosene sin­

golarmente due per ciaschedun lato. 

Converrebbe che alla descrizione del naso dei diversi 

mammiferi si unisse quella ancora della proboscide dell'ele­

fante. Noi non ne diremo di questo mirabile organo che po­

che cose tratte dell'opera di Cuvier, non avendola giammai 

dissecata. 

È la proposcide un cono molto allungato, di cui l'inter­

na parte è divisa in due grandi tubi rivestiti da una forte 

membrana tendinea, in cui.litrovansi una quantità di orifìzj 

per i seni muccosi da cui si separa incessantemente un umo-

Jnat.KoL f. 7 



9° 
dono rotondeggiante questa parte ( dai quali folli-

coli gìauduluri viene separato un umore untuoso, 

re destinalo .1 lubricar questi cauali. Giungono questi canali 

imo alle narici ossee , m a avanti di giungervi si ricurvano 

due volle, e la comunicazione loro con queste è chiusa da 

UUÌI valvula cartilaginea elastica, che l'auimale può aprire a 

volontà, e che si chiude per la propria elasticità allorché, i 

muscoli ecssaao d' agire. 

Ciò che resta compreso fra il tubo membranoso interno 

e la pelle esteriore è ripieno di una massa di libre carnose 

divìse in due ordini, le prime sitante trasversalmente van­

no dalla membrana del tubo ad una membrana leudiuosa 

--il'i.ii.i immedi.ilamentc sotto la pelle ed hanno l'uso dì 

scrostare hi pelle stes>.i .illu membrana del tubo, onde la 

piwI><Kcide si allunghi; le altre libre di questa tioiuba souo 

longitudinali e producono l'elicilo opposlo cioè di scorciar­

la, l'er questa disposizione di fibre niuscolaii non vi e ino-

>ùnciitu o specie di cui va che l'elefante non possa eseguire 

con I.i sua pioposcide ammirabile. 

l'ulta questa serie imtuutisa di muscoli e animata da un 

grtjS&ìiMiiio ramo del ueivo sotto orbitale che si ramifica 

ut:II' lutetuo di tutta la propoacidc. 

Le narici calerne degli uccelli non hanno uè cartilagini 

mubih, uè muscoli , m a la luro apertura è più o niello ri­

stretta d.i due piulungamenti della pelle che nveslc il becco. 

La situazione e il d a metro delle aperture dalle parici varia 

nelle diverse specie degli uccelli, come ben conoscono i na-

turalUti. 
Le narici esterne dei rettili non sono d' ordinario for­

nite che di alcuui strati di libre muscolari, per cui possono 

dilatarsi o ristringersi, tome iu alcuna specie di lucertole. 

\ ariano pure queste aperture per la loro situazione e per 

la loro grandezza. >el serpente a sonaglio vedesi in addie­

tro di ciascheduna apertura delle narici uu foro cieco assai 

profondo, il cui uso è ignoto, talché sembra avere quattro 

narici. 
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che in alcuni soggetti è ancora soverchiamente ab­

bondante. 

Le indicate cartilagini ed il tegumento del naso 

sono resi movibili da cinque paja di muscoli da 

ogni lato che sono stati detti, il superiore, muscolo 

piramidale, i due seguenti situati ai lati del naso, 

comuni al labbro superiore ed al naso stesso, ten­

gono chiamati gli elevatori del naso e del labbro 

superiore. i naso-labiali il trasversale O compres­

sore del naso ed il depressore dell'ala del naso. Tali 

muscoli sono stati parimente descritti nella miologia. 

Sono dessi più o meno attivi secondo il maggiore 

o minore esercizio che si è fatto dell'organo del 

naso, e secondo i maggiori o minori bisogni che 

possa averne l'uomo; ed in vero noi vediamo che 

gli animali bruti che ad ogni istante devono eser­

citare quest'organo per supplire a molti dei loro 

bisogni, hanno mollile moltissimo il naso; e non di ra­

do si sono visti varj uomini di odorato perfetto e che 

molto avevano esercitato questi muscoli avere inobi-

fVei pesci è piccola I* apertura che conduce alle fossa 

nasali , le membrana die la riveste è suscettibile di allun­

garsi a vo|wWà in alcuni pesci e costituisce un corto tubo, 

che però si perde tosto che il pesce è tiralo fuori dal­

l' acqua. 
La maggior parte dei pesci ossei hanno ciascheduna 

apertura divisa in due da una Irainezia membranacea , tal­

ché sembra abbiano quattro narici. Variano in oltre qnesta 

aperture per la loro grandezza e per la loro situazione. 

I pesci cartilaginei hanno le narici comunicanti per 

mezzo di un solco con gli angoli della bocca. 
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lissime le cartilagini del naso. Sappiamo che il Pal­

lino celebre professor di anatomia faceva vedere 

l'azione di questi muscoli sopra se medesimo. Fi­

nalmente in quelli che non hanno troppo libera la 

respirazione, per ajutare l'ingresso e l'egresso del­

l'aria nel polmone viene impiegata anche la via 

delle narici , quindi si vedono dilatare le aperture 

del naso in ogni inspirazione e ristringersi in ogni 

espirazione. Se si desiderassero avere più estesi det­

tagli su questi muscoli, potranno leggersi le opera 

ilei Colombo, del Casscrio , del Santorini e dell'Al­

bino che ne hanno più diffusamente parlato. 

I vasi sanguigni del naso sono stati gifi descritti 

nella augeologia, onde non staremo a ripeterne la de­

scrizione, e dei nervi pure se ne parlò nella nevro-

logia. Riguardo ai tegumenti di questa parte sono dessi 

assai tenui, forniti perù di molte glandulelle sebacee 

ni ndesi .ai sottoposti muscoli. 

$. 49- Le narici o fosse nasali resultano da va­

rie ossa cioè da porzione dei massillarl superiori , 

dei palatini, dei nasali, degli unguis, dell' etmoide, 

dello sfenoidc, dai cornetti inferiori e dui vomere, 

che abbiamo giìt descritti nell' osteologia. Queste 

due cavila si dividono in parte superiore, media ed 

inferiore. Hanno due grandi aperture una anteriore, 

che corrisponde alle aperture del naso, una poste­

riore che corrisponde alla cavita posteriore della 

bocca. La parte inferiore delle narici è mollo estesa 

e larga, e permette senza fatica l'introduzione dei 

corpi alquanto grossi, ove i gincolatori fanno entra­

re dei chiodi o altri corpi molto lunghi, come «e ave»-
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sero il mirabile segreto di spingerli attraverso le parti 
le più sensibili senza offenderle. Sono inclinate dal da­
vanti in addietro : le loro pareti esterne sono molto 
ineguali a cagione dei diversi incavi e prominenze 

che vi si ritrovano e principalmente a causa dei 
turbinati inferiori (i). 

(ij Le anfrattuosita dell'etmoide ed i turbinati hanno l'im­

portante uffìzio di estendere le superfìcie nasali, fui . m a m m i ­

feri si slontanano dall'uomo per l'allungamento del loro muso, 

più non solo hanno i turbinati inferiori estesi, m a più av­

voltati anche sopra se medesimi da accostarsi sempre più 

a quella specie di conchiglia detta turbine. In molti anima­

li le lamine dei turbinati sono molto forellate ed in specie 

nei ruminanti, in altri hanno una forma differente o souo di­

visi in più lamine che sono anche talvolta complicatissime 

come nei cani , gatti, lepri , orsi ec. La foca e la lontra 

sono quelli fra gli animali che hanno un maggior numero 

di lamine. Le cellule etmoidali sono iu molli animali distin­

te dai turbinati superiori, e talvolta son separate dal reslo 

delle fosse nasali da un setto o tiamezza particolare : tal 

separazione si riscontra singolarmente nel porco, nel ca­

vallo ed in molti fra i carnivori. 

Queste cellule etmoidali sono costituite nei mammiferi 

da un "ian numero di pedunculi scavati che si attaccano 

alla lamina cribrosa ; si conducono essi al di fuori ed in 

avanti; alcuni di essi si riuniscono in basso, si ingrandiscono 

formando come una serie di ampolle comunicanti le une 

con le altre. 
Il turbinato superiore è costituito in alcuni animali, come 

nei ruminanti da una di queste cellule più grande e più 

lunga delle altre. 
Nel lato esterno di ciascheduna narice degli uccelli tro-

vansi tre ordini di lamine o turbinati, che sono ordinaria-

menta cartilaginei m a talvolta ancora ossei. II cornetto infe-
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Sono divise le narici da un setto medio situato 

perpendicolarmente, costituito dalla lamina desceu-
deute dell'osso etmoide, dal vomere e dalla carti­
lagine che forma la parte anteriore della tramezza. 

La parte superiore delle narici è, più del rimanente 
di queste cavità tortuosa per le cellule dell'osso 

etmoide. 
Nelle narici inoltre dobbiamo considerare le di­

verse aperture che conducono ai seni frontali , et­
moidali , sfenoidali e massillari, (i), che fauno par-

nore non ha che una voluta. Il medio che, giusta la descri­

zione di Scarpa, ha la figura di una cucurbita e il più gran­

de e si attacca col suo foudo alla parte ossea del sctlo me­

dio ed ha due volute e mezzo. Il superioie e aderente al­

l'osso frontale ed all'unguis. Questi tre turbinati dividono 

la cavità nasale in tre spazi o meati. Vi sono alcune dille-

retize sulla graudezza direzioue e figura di queste parti 

nelle diverse specie di uccelli che per brevità tralasciamo. 

Nei rettili \i souo pure diverse lamine salienti nell'in­

terno delle loro narici ina costituite solo da ripieghi della 

membrana pituitaria: tre se uè scorgono nella testuggine; 

nella ranocchia non si osservano che dei pìccoli tubercoli. 

Nei pesci parimeule i ripieghi dell'interno delle loro narici 

non sono che membranosi m a sono più numerosi e più re­

golari che nelle precedenti classi d'animali; nei pesci carti­

laginei sono per lo più questi ripieghi di figura semilunare, 

negli altri pesci sono disposti a raggi, e sono bellissimi ad 

osservarsi nello storione. 

(i) Quegli animali che hanno più estesi i seni hanno 

•llrcsi più pei fella la sensazione dell'odoralo. N o n si riscon­

trano quesii seni che nell' u o m o e nei iiiiiniiiiiferi. I seni 

frontali nelle scimmie sono piccolissimi, e talvolta mancano. 

Fra i carnivori, i cani, i lupi, le volpi gli hanno i più gran-
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te delle cavità nasali. ed anche le aperture inferio­

ri dei canali nasali o lacrimali; m a noi ci taceremo 

di occupando lutto il frontale ed estendendosi fino alle 

parti posteriori dell'orbite; più limitali sono nella razza dei 

gatti, mancano nei pipistrelli. 

Fra i roditori i topi , le lepri ed altri non gli banno 

m a sono assai estesi nel porco spino. 

Molte varietà si riscontrano rapporto a questi seni nei 

sdentati e nei poltroni. 

I cervi fra i ruminanti ne sono privi ; estesissimi gli 

banno i cammelli , e tutti gli altri animali a corna di que­

sta classe gli hanno pure assai grandi prolungandosi nella 

densità delle loro corna. 

1/ elefante gli ha più grandi di lutti gli animali e da 

essi dipende l'ampiezza del loro cranio non dal cervello e he 

contiene, estendendosi essi nei temporali , nei parietali e 

negli occipitali. Sono parimenle molto ampli quelli del por­

co giungendo fino all'occipite: nel cavallo oltre all'essere 

bastantemente grandi comunicano col loro seno massillar 

posteriore. 

I seni massillarì piccoli sono nei quadrumani: sono ri­

doni quasi a niente nei carnivori, sdentali e roditori alla 

riserva del porco spino che gli ha assai grandi. Il porco 

manca veramente de'seni massi Ilari m a ne ha uno assai 

vasto alla base dell'osso zigomatico, grandissimi sono net 

ruminanti , ed il cavallo ne ha due, uno anteriore , l'nllro 

posteriore. I seni massillarì dell'elefante sono divisi da una 

quantità di cellule assai grandi tra loro comunicanti. 

Iseui sfenoidali sono tanto più piccoli, quanto più trovasi 

appianata la sella turcica r ed alcuoi ne mancano affatto 

come la lontra e la foca : enormi si riscontrano nell'elefan­

te; considerabili pure si vedono nel cavallo. 

Negli uccelli le sinuosità e cellule che s' incontrano fra 

le pareti del loro cranio spettano all' organo loro acustico 

e non a quello dell'odorate* Nei rettili e nei pesci non vi 

« apparenza veruna di seni. 
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tu queste avendole di già descritte trattando delle 

ossa che le formano nell'osteologia. Avvertiremo sol­

tanto che non in tutti i soggetti queste fosse sono 

egualmente ampie e che nei feti o sono piccolissima 

o non esistono affatto. 

§. 5o. Le fosse nasali sono internamente rivestite 

da una specie di membrana di color carnicino . 

molto molle e fungosa detta pituitarlao Srhneideria-

na. Diversi autori avevano parlato di questa m e m ­

brana dopo Oribasio; Falloppio, Vido Vidio che 

l'avevano anche conosciuta: tuttavia a Srhneider 

soltanto noi siamo debitori della di lei esalta de­

scrizione . anrhe per testimonianza dell' Hallcr. Se­

condo pertanto questo anatomico tutti i seni che 

comunicano con le narici, e le narici stesse sono 

tappezzate da questa membrana rhe ora si incontra 

più crassa, ora più sottile, secondo le diverse parti 

che ricopre. In generale però più densa e nelle fosse 

nasali che nei diversi seni. Dessa è evidentemente 

la continuazione della pelle esteriore, che per le 

aperture del naso si prolunga nelle narici, e come 

questa può dividersi in cuticola o epitelion e nelle 

altre parti costituenti la pelle . m a essa ò di una 

natura più molle della pelle che riveste le parti 

esteriori. Comunica altresì con la membrana in­

terna delle buccas, con la tromba di Eustachio, 

con le vie lacrimali. Questa membrana è ricca di 

una immensa serie di vasi sanguigni che particolar­

mente servono a separare quella muccosila che con­

tinuamente l'umetta. Lo Stenone credè avervi sco­

perto un» immensa serie di glandule per separar» 
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il detto umore. M a il sullodato Schneider, B n a c , 

Mailer . Lieutaud hanno chiaramente dimostrato che 

quest'umore muceoso non era separato già dai fol­

licoli dello Stenone, m a bensì dalle porosità dei 

vasi arteriosi, propagini per la maggior parte della 

massillare interna, dei quali ne abbiamo già par­

lato nella angeologia, come anche dalle vene che 

gli corrispondono (i). 

§. 5i. Molti nervi si distribuiscono a quest'orga­

no. Il primo pajo dei nervi cerebrali è quello singo­

larmente destinalo alla funzione dell'odorato. Esso, 

diviso in molti filamenti, oltrepassa i fori della la­

mina cribrosa dell' osso etmoide e si sparge non 

solo nella pituitaria che riveste il setto medio, m a 

ancora in quella dei lati delle narici, e degli ossi 

turbinati, onde le molecole odorifere troviuo in ogni 

punto delle narici da vellicare questi nervi (2). 

(1) E slato osservato da Stenone, da Ruischio , dall'Hal-

ler che di molti follicoli della membrana piluaria nelle pecore 

i loro piccoli canali escretori si riunivano in vari dutti comu­

ni che si scaricano nella cavità delle fosse nasali. I m a m m i ­

feri pochissimo fra loro differiscono nella struttura di questa 

membrana. 

Negli uccelli la pituitaria è assai sottile nel loro cornet­

to superiore, più densa nel cornetto medio. 

Nei rettili ella è tutta disseminata di una rete di vasi 

nerastri. Tal rete trovasi anche in alcuni pesci. 

(2) Alcune sostanze inodore per noi, producono una for­

te impressione siili' odorato di alcuni animali. 

Alcuni animali sono vivamente eccitali da alcune sostan­

te che per gli altri sono indifferenti. U n odore é delizioso 

ad un individuo, mentre ad un altro è disgustosissuno. Si-
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^Bcome gli antichi, e con questi Galeno non a-

vevaOO veruna cognizione del primo pajo dai nervi, 

così quello che oggi manifestamente si vede essere 

un nervo non fu credulo essere altro che un canale, 

per cui si scaricasse dal cervello, e dalla gianduia 

pituitaria nelle narici tutto I' umore umoroso da cui 

sono irrorate queste cavità. Questa opinione facil­

mente cadde tosto che si conohbe che questi erano 

nervi, e che non potevano avere condotto capace a 

portar nelle narici il sopra dello umore (i). 

m:li fallì provano che 1'organo dell'odorato in alcune classi, 

e per un organizzazione speciale e per alcune modificazioni 

negli indivìdui è messo in rapporto reciproco con l'insieme 

dell'animale e e cu gli ometti particolari del m o n d o esterno 

Queste \.irie!Ìt più facilmente s'incontrano negli animali 

che nell'uomo, poiché il nervo olfiitlorio ù sempre più insi­

gne ncpli animali che nell' uomo. Per questa eminente pro­

prietà dell' odorato multi fisiologi ntlnlmiscmio agli animali 

la facoltà di poter ritornare anche da lungi al luogo loro 

nativa; m a per quoto solo senso non potendo altri fisiologi 

spiegare questa pailicul.tr proprietà tli alcuni animali hanno 

«villo ricorso ad un sesto scuso incognito ; infatti si «on 

viali dei tani ritornare al turo soggiorno stilli anche ullon-

i.in,ili piii di liuto le^he ed anche non percorrendo una ret­

ta linea, i piccioni ritornare alla loro colonilinja iiiiontfi­

nali anditi più di cinquanta leghe. Gali nella fisiologia del 

ceivtllo dà un a&sui plausihde spiegazione di questo fcuo-

n a o o nel senso delle località proprio ad alcuni animali. 

(t) Isoli m iiiimifeti hanno la lamina crihrosa nell'osso et­

moide: all'eccezione dei cetacei che non hanno in: lumina 

crihrosa I H uer\i olfattori, tutti gli altri animali vertebrati 

h.iuno solo due furi per il passaggio di questi nervi. 

' E nell' u o m o la forma di questa lamina rettangolare, nella 

http://pailicul.tr
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Oltre i nervi del primo pajo, non poche dirama­
zioni nervose si distribuiscono a quest* organo, dal 

scimmie vedesì più ristretta ed ha meno fori. Negli altri 

quadrupedi o è ovale o ha la forma di un cuore ; ella è si­

tuala nel fondo di una fossa più o m e n o profonda del resto 

del cranio; in essa vi si vedono un gran numero di fori dì 

varie grandezze e di vario numero, m a in generale una mag­

gior quantità se ne riscontrano in quegli animali che hanno 

più perfetto quest'organo, talché grandi e numerosissimi sono 

nell'elefante, nel porco, nei carnivori. I roditori hanno me­

no fori nella loro lamina cribrosa. 

II nervo olfattorio o nasca dagli emisferi cerebrali, o si 

prolunghi con la caruncola mammillare, trovasi sempre dilatato 

nella sua estremità per ricoprire la lamina cribrosa da dove 

partono i numerosissimi filetti che eguali sono in numero ai 

fori dell'indicata lamina cribrosa per distribuirsi sulla membra­

na pituitaria che riveste la tramezza delle narici e le anfrattuo­

sita dell'osso etmoide; sono però questi nervi assai molli e 

sottili e difficilissimi ad esser messi allo scoperto in tutte 

le loro propagini. Sembra, peto che questi nervi non giun­

gili no fìtto ai turbinati inferiori. 

Il nervo olfattorio negli uccelli nasce dall'estremità an­

teriore dei loro emisferi cerebrali. Questo nervo attraversa 

un canale di varia lunghezza e larghezza secondo le diverse 

specie, ed indiviso giunge alla radice del naso ove forma, di­

videndosi, come una serie di fibrille che si spandono nella 

pituitaria non giungendo ne, ai turbinati med) né agli infe­

riori, alle quali parti vi si distribuiscono dei rami del quinto 

pajo dei nervi. 

Neil' origine e distribuzione dei nervi olfatto)j nei Fenili 

non vi è alcuua differenza con glt uccelli, di cui altbiam di 

sopra parlato. 

Nei pesci il loro nervo olfattorio giunto dietro la m e m ­

brana pieghettata delle narici, si dilata e talvolta prima di 

dilatarsi forma una specie di ganglio, m a formi o non formi 
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quinto pajo e principalmente dal ganglion efeno-pala-

tino ohe mandando ancora varie diramazioni al palato 

costituiscono una mirabile connessione e simpatia 

fra P organo del gusto e quello dell' odorato. Vi si 

distribuisce altresì il nervo nasale dell'oftalmico del 

Willis, per cui si osserva che allorché si accostano 

alle narici degli odori molto forti ci lacrimano fre­

quentemente gli occhj (i). 

questo ganglio si espande nella pituitaria a foggia del nervo 

ottico nella reliua. 

Oltre il nervo olfattorio ricevono le narici anche negli 

altri animali dei nervi dal nasale dell' oftalmico del Willis e 

dal ganglio sfeno-palalino ; negli uccelli il nervo nasale del­

l' oftalmico e lungo e sonile e scorre lungo il bordo supe­

riore del selto , poscia dallo stesso oftalmico ne deriva un 

altro ramo più grosso che si divide in vari ramoscelli per i 

turbinali medj, inferiori e per le parti esterne del loro naso. 

Nei pesci il ramo uasale dell'oftalmico è spesso così gros­

so che l'olfattorio stesso; talché alcuni anatomici hanno 

credulo che quesli animali avessero due nervi olfattori^ 

Questo nervo si distribuisce singolarmente alla parte in­

feriore ed esterna delle loro narici comunicanti per mezzo 

di un solco con gl'i angoli della bocca. 

(i) Le narici dei cetacei essendo differentissimc da tulle 

quelle degli altri animali, nò servendo punto all'organo del­

l'odorato, meritano una particola»- descrizione. 

N o n potendo i cetacei respirare che l'ara, che si condu­

ce al loro polmone per la vi) delle narici l'apertura di que­

ste deve essere collocata nella parie più alta della loro testa, 

mentre se, come ncjjh nitrì innmmiferi, situata fosse all'estre­

m o del loro muso, al livello dell i bocca, essendo questa quasi 

sempre immersa nell'acqua, l'aria non potrebbe penetrare 

fino all'organo respiratorio. Servono in oltre le loro narici 

a sbarazzargli dell' acqua che entra nella loro bocca tutlt 
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$. 5s. In aggiunta di lutto quello che abbiamo 

superiormente detto riguardo alla sensazione dell'o­

le volte cne l* aprono, onde non venga questa inghiottita e 

ciò avviene per un particolar meccanismo. 

Le narici dei cetacei souo rivestile da un arida pelle 

senza cripte muccosa , e ciò perchè se soppannate fossero 

dell' ordinaria pituitaria, questa verrebbe incessantemente ir­

ritata per il passaggio dell'acqua salata. Queste narici inol­

tre non hanno nò turbinati, né lamine salienti nel loro in­

terno. L* osso etmoide è sprovvisto di fori, poiché manca in 

questi animali il primo pajo dei nervi o l'olfattorio. 

Pure sembra che anche in questi animali vi sia una spe­

cie d' organo dall'odorato, ma diversamente situato. 

Nella parte interna della tromba d' Eustachio avvi un 

foro assai largo che giunge in un vuoto assai esteso mem­

branoso siluato profondamente fra l'orecchio, l'occhio ed il 

cranio che si estende in differenti seni egualmente membra­

nosi. Questo sacco e questi seni sono soppannati da una 

membrana molle, nerastra e muccosa, e comunicano con i 

seni frontali che non metlon foce nelle narici, proprìameote 

dette, a queslo sacco ed a questi seni vi si distribuiscono 

molti nervi piopagini del quinto pajo, 

Sembra pertanto, secondo le osservazioni di Hunter, che 

l'organo dell'odorato nei cetacei risieda nelle indicate parti, 

mentre altrove non si può collocare, e d'altronde essendo 

certi che anche questi animali posseggono questo sensorio, 

e tanto più, in quanto che l'aria esterna non solo vi può 

penetrare, ma anche la membrana da cui sou rivestite que­

ste cavità ha molta analogia con la pituitaria degli altri ani­

mali quindi sembra comprovato che nei cetacei debba risede­

re tale sensazione. 

Ed ceco in breve quale è il meccanismo per cui i ceta­

cei gettano con tanta forza 1' aclua dalle narici ricevuta 

nella loro bocca da osservarsi questi getti d'acqua nel ma­

re anche a considerevoli distanze e dicesi perfino che le ba-
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dorato, facil sarà, dopo avere esposta P anatomica 

tessitura delle narici, copiprendere il meccanismi 

di questa sì interessante funzione. 

L'aria che inspiriamo è il veicolo degli odori 

Noi sappiamo per esperienza che se ad un animali 

si recida la trachea quindi non passi più nell' ispi­

razione P aria per le narici, quelP animale perde in 

neramente l'odorato, abbimene si avvicinino ni di 

lui naso anche i corpi i più olezzanti. Avvi bisogne 

adunque del passaggio dell'aria per le narici, onde sì 

produca questo sentimento, imperciocché tutti i vapori 

che nell'aria si ritrovano stanno in quiete se essa non 

venga con una certa violenza agitati. La natura poi 

ha ingrandito notabilmente quest'organo per renderlo 

più atto a sentire anche gli odori i più delicati e 

lene possano elevarla più di quaranta piedi al di sopra dui 

livello del mare. 

Allorché il cetaceo ba ingoiata una certa quantità d'ac­

qua muove la sua lingua e le sue mascelle come ae volesse 

ingoiarla, ma chiudendo la sua faringe per mezzo di mu­

scoli appropriati, 1' obbliga a risalire verso le narici , nelle 

quali il suo molo è acceleralo da molli anelli muscolosi 

che vi si ritrovano fino al punto di sollevare una valvola 

che vi esisle per penetrare in due larghe borse situate al 

di sopra di questa. Eentrala l'acqua nelle indie ale borse 

pnò rimanerti finché l'animale voglia fuori gettarla. Per 

eseguir poi quest' ultima funzione vien chiu.vi la valvola, 

onde impedire che l'acqua uon scenda nuovamente nella 

nanci comprime altresì violentemente le borse per opera 

det muscoli che le ricoprono quindi l'acqua , astretta al­

lora a sortire per una stretta apertura fatta a foggia di luna 

crescente , e »i può elevare a proporzione della forza di 

prensione eacicilula sulle indicale borio. 
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perchè questa sensazione sia anche per un certo tem­

po prolungata. Queste narici, come di sopra abbia­

m o detto, ingrandite sono, non tanto dai ripieghi de­

gli ossi turbinati, m a ancora per mezzo dei varj 

seni che vi communicano, ed in vero noi vediamo 

che più perfetta trovasi questa sensazione in quegli 

animali che hanno più di estensione in quest'organo. 

I seni poi quantunque non abbiano tanta influenza nel­

la formazione dell' olfatto, servono mirabilmente alla 

conservazione di questo senso, avendo più volte os­

servalo che dopo avere odorato per qualche tempo 

alcuna cosa grata o ingrata, anche dopo avere lascialo 

di olezar quel corpo, si risentono nuovamente le im­

pressioni degli odori, lo che sembra derivare dall' es­

sersi non poche particelle odorose introdotte nei seni, 

donde nuovamente scaturite hanno potuto vellicare 

anche una fiata i nervi dell' olfatto. 

Devesi perciò concludere che le molecole odorose 

portate dall' aria nelle narici, solleticano più o me­

no piacevolmente i nervi olfattorj , secondo la 

natura dei corpi da cui derivano, ed i nervi stes­

si portano 1' impressione degli odori fino al co­

nnina sensorio, e siccome devono percorrere la più 

breve strada, quindi questa sensazione è la più forte 

e la più energica di tutte le altre, ed infatti noi 

osserviamo che i vapori dell'aceto o di altri acuii 

odori, giovano mirabilmente per fare rinvenire co­

loro che erano caduti in deliquio, ed eccitare gli 

asfittici, i recentemente sommersi, e negli accessi 

isterici. Non altrimenti devonsi spiegare tali feno­

meni che dall' azione di questi sottilissimi vapori 
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che portano in un baleno dai nervi lo stimolo al cer­

vello. Per questa via stessa operano gli aliti fetenti 

ed i veleni volatili, come i vapori dell' arsenico, le 

esalazioni dei sepolcri e dei inarazzi , producenti 

sovente 1' asfissia (i). 

Dal fin qui detto apparisce che per via dell'odo­

rato il mondo esterno comincia ad agire nnche da lun­

gi sull'uomo e sugli animali facendogli conoscere gli 

(0 Quantunque non trovatisi negli animali senza vertebre 

nò narici né alcuna altra parte clic evidentemente ci dimostri 

essere esso veramente l'organo dell' odorato , pure 1» mag­

gior parie di essi posseggono evidentemente un tal sensorio. 

Sentono difatto gli animali anche di lontano l'emanazione 

degli alimenti elle gli convengono, i maschi delle farfalle cer­

cano le loro femmine anche allorquando souo rinchiuse, e 

lutto ciò deve effettuarsi soltanto pei- l'organo dell' odorato. 

Siccome questo organo in tutti gli animali elle respirano 

1' feria è situato al principio del loro organo della respira­

zione . sembra probabile che negli inselli sia situalo que­

st'organo sul principio, o aperture esteriori delle loro tra­

chee o vasi aerei destinati per |.i loro respirazione tanto più 

che la membrana di queste trachee ha molta analogia con 

la pituitaria, essendo molle ed umida conte questa, e quelli 

insetti in cui le trachee terminano iu numerose vescichette 

come ne^li scarabei api ec. hanno più perfetto un tal or­
gano. 

IVei m illuseli! che respirano l'aria può la sensazione del­

l'odorato eseguirsi all'ingresso dei loro polmoni ed inoltre 

tutta la supcrlicie della loro pelle essendo di natura mucco­

sa come la pituitaria, può anche servire d'organo dell'odo­

rato, lo stesso può dirsi riguardo'ai vermi ed ai zoofili aven­

do tutti una specie d' odoralo , per cui conoscono ciò che 

gli conviene per nutrirsi , particolarmente quelli a cui 
niaucauo gli ocelli. 
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oggetti i più lontani destinati a soddisfare il loro 
appetito e a conservargli la vita scegliendo o riget­
tando le sostanze alimentari che gli possono esser utili 

o nocive, divenendo in certa maniera il custode il 
più sicuro della loro salute. Desso gli avverte della 
vicinanza o lontananza degli amici, non meno che 
dei nemici, desso gli conduce alla loro compsgna 
allorché la natura gli impone di moltiplicare la loro 
specie5 per le quali tose anche l'organo dall'adorato 

deve esser considerato come uno dei più utili e ne' 

cessarj nell' economia animale. 

CAPITOLO IV. 

Organo del tatto. 

§. 53i I^e alcuni fra gli animali che vivono del 
prodotto delle loro astuzie naturali hanno la supe­
riorità sull'uomo per la forza ed estensione della loro 

vista, se altri obbligati a star sèmpre in guardia 
sulle insìdie e lacci che gli vengono tesi lo sorpas­
sano per la squisitezza dell'udito, e se la maggior 
parte in conseguenza della loro primitiva conforma­
zione e dell'abitudine gli sono superiori per la de­
licatezza dell'odorato, se quasi tutti finalmente più 

fedeli alle leggi che loro sono state imposte dalla 
natura gli si possono proporre per modelli nel go­
dere dei piaceri che il gusto gli offre e gli si som-
biinistrà ; egli è incontrastabile che veruno animale 
si può paragonare all'uomo per la facoltà di cono­
scere e giudicare delle qualità tangibili dei còrpi. I 

AnaLVol. ?• 8 
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quadrupedi infatti oppongono all'azione degli ele­

menti dei corpi una pelle ruvida e dura guarnita 

di peli, i loro piedi sono terminati o da sostanze 

cornee insensibili o da unghie uncinate ed acute che 

non gli servono che di sostegno alla macchina, di 

mezzi per sostenere le fatiche cui sono condannati o 

di armi per la loro difesa. I mammiferi tulli uon han­

no che il naso che nell'istesso tempo che gli serve 

alla sensazione del gusto e dell'odorato, sia capace an­

cora in qualche maniera di fargli percepire le impres­

sioni del tatto. Gli uccelli protetti dalle ingiurie del­

l'aria dalle impenetrabili loro piume, muniti d'allron-

de di un becco corneo ed inflessibile, e con gli artigli 

più o meno uncinati alle loro estremila posteriori 

sembra che non abbino che l'interno delle loro zampe 

adattali a sentire le differenze dei corpi ove si vanno 

a riposare. Gli insetti che sono rivestiti di una so­

stanza squammosa sembra che abbiano concentrata 

la loro potenza del tatto nelle estremità delle loro 

antenne I pesci i cui tegumenti sono rivestiti di 

scaglie situate le une sopra le altre non hanno al 

più che una parte de'loro ventre e l'estremità del 

loro muso in cui possa risiedere l'organo di cui si 

tratta. 

Qual dunque può essere la forza la vivacità e 

l'espressione del tatto in lutte queste varie specie 

di animali? Quantunque la natura sotto questi invo­

lucri che gli ricoprono «bilia anche in loro dissemi­

nato le papille netvee, pur nonostante non essendo 

affette immediatamente dell'avvicinamento dei cor­

pi non possono tampoco avere una perfettibilità nel 



i.5 

tatto, come al contrario manifestamente apparisce che 

l'uomo deve essere loro di gran lunga superiore nella 

forza e squisitezza di questa sensazione. À tutto que­

sto debbo aggiugnere che questa differenza è ancora 

nelle vedute della natura. I bruti animali hanno 

tutta la possibile perfezione per mantenere la pro­

pria esistenza, m a mancano di ciò che forma il ca­

rattere distintivo degli uomini. Essi nulla possono 

ritrarre dalla immaginazione, gli animali non posseg­

gono che una memoria limitata al piccol numero di 

facoltà che posseggono, sono anche meno riflessivi, e 

non hanno i soccorsi dell'industria come l'uomo.. 

Dessi non sono nati per creare delle arti, per in­

ventare delle macchine, per costruire degli edilizi 

sulla terra e sul mare, m a soltanto per vivere e 

conservarsi seguendo soltanto gli istinti che sono la 

loro unica guida, la loro unica risorsa. Hanno gli 

animali la loro macchina quasi onninamente perfetta 

dal momento che cominciano a respirare, posseggono 

da loro medesimi le loro vesti, le loro armi, né 

gli de gran pena il procacciarsi degli alimenti e 

l'abitazione, e tutto ciò forma la loro felicità ; non 

gli bisognava perciò che un certo sentimento per-

mantenersi ciò che la natura gli avea dato fin dal 

primitivo momento della loro esistenza. Era dunque 

inutile che essi avessero dei mezzi maggiori e soprat­

tutto quelli che la natura ha concesso agli uomini 

per mezzo del senso del tatto (i). 

(i) L' uomo .è quegli fra gli animali vertebrati che ha 
il latto più perfetto, ma fra gli animali senza vertebre 
questo sensorio tanto più si perfeziona, che gli altri sen-
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§. 54- Per il senso del tatto nell'uomo non deve 

considerarsi soltanto quella sensibilità che in gene­

rale è sparsa in tutto l'ambito del nostro corpo, 

m a devesi particolarmente far riflessione a quella 

che risiede nella nostra m a n o , e sopratulto nella 

estremità delle nostre dita. 

Il tallo universale ci mostra in vero ad evidenza 

una estrema delicatezza nell'organizzazione dei nostri 

tegumenti, ci rende in ogni istante i servigi i più 

segnalali, avvertendoci di tutti i gradi della tempe­

ratura dell'atmosfera, per cui si conosce il freddo, 

il caldo, l'umido, 1' asciutto- ci rende inoltre avver­

titi del grado del calorico della nostra macchina , 

ora superiore, ora inferiore a quella dei diversi 

corpi che ci circondano, in una parola il tallo uni­

versale è un termometro naturale le cui variazioni 

ci garantirebbero da una infinità di mali , se noi 

sapessimo ben consultarlo. M a per quanto sia elo­

quente il tatto universale, per quanto possa essere 

vantaggioso nella economia animale, pur non ostante 

noi saressimo al di ^otto degli slessi animali bruii, 

poiché noi siamo più deboli e m e n o di loro difesi, 

mentre per la nostra particolare organizzazione i no­

stri nervi ed in specie i subcutanei troppe scosse 

(offrirebbero, avremmo maggiori bisogni di loro, 

e nell'impossibilità di poterci riparare, saremmo fi­

lialmente esposti ad una quantità maggiore di malat-

timenti sono meno sviluppati, talché quelli che non hanno 
•Uro senso che questo è in loro cosi squisito da potere 
in ceri* guisa palpare la luce. 
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tie, e con minori mezzi da potercene schermire se* 
noi non godessimo della brillante prerogativa delle 
nostre dita (i). 

(i) Devesi per altro confessare che gli anatomici e i 

fisiologi dei passati tempi /tanno troppo generalizzato gli 

attributi del tatto > e troppo esaltata la perfettibilità di 

questo senso esterno. Difatti dopo le idee che abbiamo sul 

cervello non è da credersi che le cognizioni acquistate per 

mezzo del tatto sìeno per se sole sufficienti per stabilire 

un migliore ordine d'idee nel nostro intelletto; che que-. 

sto senso non può rettificare gli errori dello spìrito, e 

dare origine all' industria, alle arti, alle invenzioni; che 

la perfettibilità della natura degli animali non è una con­

seguenza del tatto più. o meno delicato; che le nostre 

facoltà intellettuali o quelle degli altri animali non sono 

tanto più numerose che il tatto è più fine , più esteso j 

più delicato; che non può il tatto anche il più perfetto servire 

per dare le più precise cognizioni e le più estese ; che gli ani­

mali scelgono le cose proprie alla loro conservazione con 

tanta più sicurezza, che il loro organo del tatto è più 

delicato y che il tatto non può esser causa dell' attenzione ,-

della memoria, Uel giudizio, dell' immaginazione, delle idee, 

del desiderio d'istruirsi ec. che non può il tatto esser con­

siderato per conseguenza come la primitiva origine di tutte 

queste facoltà; ma quest'organo deve esser reputato come 

un [strumento o un mezzo per servire alla facoltà di urt 

ordine superiore e star con loro in una reciproca relazione. 

Quindi Gali ha procurato di dimostrare che non depen­

de solo dal tatto il farci conoscere il mondo esteriore, 

che le sensazioni hanno luogo non solo per mezzo dei sensi 

esterni ma ancora nell'interno dell'organismo, che non è 

vero che si debba chiamare il tatto il correttore degli altri 

sensi, che le mani, allorché non esistono facoltà d'un or­

dine superiore^ non possono inventare né le arti, né le ma& 

chine; che l'uso del tatto si limita a darci l'idee delle dij 

stanze e dvll'estensione, della forma, del riposo> del moto?. 



Queste guidate dalla forza pensante superano 

qualunque ostacolo ci si frapponga. Per esse si esten­

dono i nostri travagli fino agli estremi limiti delia 

natura, i nostri piaceri, la nostra gloria. Sono le 

m a n i , al dire di Cicerone, facili a serrarsi ed ad 

allargarsi per la mobilità delle loro articolazioni; 

le mani soltanto sono capaci di dipingere, di scol­

pire, di cisellare, di trarre il suono dalle musicali 

corde ; esse coltivano i campi, costruiscono i più 

superbi edilìzi. esse fabbricano dei drappi , gli san­

no ridurre in vestimenti, scavano dalle viscere della 

terra il ferro, il rame, l'argento e l'oro. Noi ve­

diamo che tutto ciò che il genio ed il raziocinio 

inventa si eseguisce col mezzo delle nostre mani. E 

per loro che gli uomini si procurano l'abbondanza 

e la varietà degli alimenti , per loro d o m i a m o gli 

aniiaali , gli attacchiamo ai nostri carri, alle nostre 

vetture facendo supplire la loro forza e la loro 

celerità alla mancanza della nostra : é per mezzo 

loro che ci procacciamo delle legne per fabbricare 

degli edifizi, per riscaldare i nostri corpi : é per loro 

che noi siamo padroni dei boschi, delle montagne, 

dei laghi, dei fiumi , dei mari evitando i mali che 

dell'umidità, della siccità, del grado di solidità dei corpi. 
Perciò il tatto deve esser considerato come l'istrumento delie 
facoltà superiori, che queste facoltà superiori come le invìi-
nazioni, i pensieri, i differenti mezzi d'industria e tutte le 
altre facoltà intelleltuati r.on possono in veruna guisa es­
ser determinate o spiegate per il solo senso esterno del 
tatto; ma convien cercare nel cervello le condizioni neces­
sarie organiche per stabilire le cause dirette di tutte la 
proprietà dell' anima e dello spirilo. 
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ci potrebbero minacciare; e facendogli intieramente 

servire ai nostri bisogni; è per le mani finalmente 

che da noi si crea un' altra natura, per cosi dire 

nella natura stessa (i). 

(i) Più la mano e divìsa in dita distinte e mobili , 

più queste sono numerose , più i tegumenti che le rico­

prono sono molli e privi di sostanze estranee , più avvi 

perfettibilità di tatto. L'uomo per conseguenza avendo in 

se tutte queste circostanze, supera di gran lunga su questo 

rapporto tutti gli altri animali. 

I pipistrelli non hanno a vero dire, dita capaci di pren­

dere ed abbracciare i diversi corpi, poiché racchiuse in una 

membrana comune quindi in rapporto alla sensazione del 

tatto per distinguere le diverse forme dei corpi, sono al 

di sotto degli altri animali mammiferi, ma la grande esten­

sione di queste membrane che rinchiudono le loro dita presen­

tando all'azione dell'aria una superficie estesissima, fa si 

che questi animali possono agevolmente riconoscere la resi-

slenza, i moti, la temperatura dell' elemento ambiente, 

talché è stalo creduto da molti autori e specialmente da Spal­

lanzani posseder questi animali un sesto senso, e tanto più 

che quantunque essendo essi privi-di vista, pure si muovo­

no e volano con egual sicurezza, come se forniti fossero an­

che di questo sensorio. 

M a senza ammettere un sesto sensorio, sembra che basti 

per spiegar tutto queslo, la conoscenza dell'esteso organo 

del tatto che presentano i pipistrelli all' aria su cui si ag­

girano. 

I plantìgradì ed i pedimani dopo l'uomo hanno maggior 

perfettibilità nel loro organo del tatto, mentre il loro dito 

grosso è allontanato dalle altre dita e possono abbracciare i 

corpi tangibili. 

I carnivori che non camminano che sulle estremità delle 

loro dita, e queste pure tutte diretto nello stesso senso de-
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§. 55. Questo interesante organo del tatto ha la 

sua sede nei comuni integumenti, dei quali intra­

prendiamo a trattare. 

vono avere minor perfettibilità nel tatto. Inoltre uella mag­

gior parte di essi nella loro ultima falange vedesi un* unghia 

aduuca che toglie loro anche maggiormente la perfettibilità 

nel tatto , mentre gli dona un arme di diesa e tìi difesa. 

1 roditori hanno unite tutte le loro dita e soltanto se­

parate sono le ultime falangi le une dalle altre , m a queste 

hanno un unghia allungata conica che comprende quasi tut­

ta la parte allungata del dito libero. 

Gli sdeututi hanno tutte le loro dita riunite dalla pelle 

fino alle loro unghie. L'elefante pure ed il rinoceronte han­

no le dita riunite da una durissima e callosa pelle. Gli al­

tri pachidermi come il porco, quantunque abbiano le loro 

dita separate , pure essendo queste ricoperte da degli zoc­

coli cornei , souo per conseguenza poco o nulla suscettibili 

della sensazione del tatto in queste parti. Finalmente tutti i 

ruminanti ed i solipedi avendo i loro diti o il loro dito in­

viluppalo di durissima sostanza cornea detta Io zoccolo, sono 

anche per questa depondenza m e n o suscettibili della seda­

zione del tallo. 

Riguardo agli uccelli le loro membra toraciche o le loro 

ali non essendo destinate i toccare , solo a volare non sono 

divise in dita, m a sono allresi ricoperte dì piume, onde in 

veruna guisa non possono loro servire di organo di tatto. Le 

loro estremità posteriori posseggono una certa attitudine al 

talto, che può essere più o meno perfetto secondo che il 

loro piede è più o m e n o ricoperto di scaglie o di piume. 

Fra gli uccelli quelli notatoli, come le anatre sono 

quelli che nelle loro estremila possano avere maggiore per­

fettibilità di tatto, poiché maggior superficie presentano e 

queste alquanto molli ai corpi tangibili. 

Gli arrampicatori inoltre posseggono pura una certa 
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Tutti gli animali rivestiti sono da una membra-, 
na più o meno grossa secondo il volume del loro 

squisita sensazione di tatto, poiché con le loro dita possono 

più esattamente abbracciare i corpi tangibili. 

Fra i rettili le lucertole avendo cinque dita di vana 

lunghezza adaltatissime per abbracciare gli oggetti, perciò 

sono ben disposti alla sensazione del tallo, m a nei coco-i 

drilli trovandosi le estremità loro posteriori più coperte di 

scaglie, più ottusa per conseguenza deve essere la sensa. 

zione del tatto. Le dita delle salamandre e delle ranocchie 

sono nude e senza scaglie, quindi debbono avere una de­

licata sensazione di tatto. 
Le estremità delle testuggini sono dure, callose e cornee, 

onde assai ottuso deve essere in loro queslo senso. 

I serpenti non avendo né piedi ne dita, mancano per 

questo lato della sensazione del tatto. 

Riguardo ai pesci i loro uotatori o estremità non sono 

punto destinate a fargli conoscere le qualità tangibili di 

tutti i corpi. 
Varie parti per6 nei diversi animali particolarmente in 

quelli in cui nelle dita non vi è perfettibilità di tatto pos­

sono supplire a questa sensazione. 
La coda in alcuni mammiferi, come nelle scimmie a 

coda prensile, nei mangiaformiche e nel camaleonte es­

sendo organizzata in maniera da potere abbracc.are . corpi 

a guisa di mano ed anche spoglia di parti dure quindi aven­

do denudate le loro papille, possono in conseguenza mirabil­

mente servire alla sensazione del latto. 

Il corpo intero dei serpenti avvolgendosi sopra i corpi 

che vogliono toccare, abbenctae privi sieno didita, pure per 

queslo lato godono di una certa perfettibilità nell'organo 

del tatto. 
Negli altri mammiferi, in cui ledila sono o poco nume-

rose o poco mobili, o inviluppate in sostanze cornee sem­

bra chela maggior perfettibilità del loro tatto r.s.eda nelle 



corpo, destinata dalla natura a difendere le parti 

sottoposte a fare esalare il residuo della materia 

nutritìzia, a costituire un rapporto diretto fra essa e 

gli altri corpi. Questo involucro è stato distinto col 

n o m e di pelle o derme. Desso ba una mirabile pro­

porzione con le m e m b r a che circonda, si applica 

sopra tutte le parti, si piega in tutte le loro irrego-

loro labbra che sono altresì le parti loro più mobili e le più 

nude, come si osserva nei solipedi e ruminanti, osservandosi 

in queste una quantità immensa di papille visibili ancora ad 

occhio uudo, che sono il resultato delle estreme propagiui 

dei nervi del quinto p»jo e del faciale clic alle labbra stes­

se si distribuiscono. 

11 labbro superiore del rinoceronte si prolunga, in una 

specie di appendice, di cui quest' animale si serve per toc­

care, prendere ed anche strappare i diversi corpi. 

Nel porco, nella talpa ec. V estremità del loro muso o 

grifo è estremamente mobile e sensibile e costituisce il prin­

cipale loro organo del tatto. 

La proboscide dell'elefante e quel mirabile organo che 

gli serte non solo per l'odorato, quanto ancora come una 

vera mano per la sensazione del tatto. 

Le creste in alcuni grueri di uccelli , e particolarmente 

nei gallinacei, sono pure parti destinate alla sensazione del 

latto: sono in fatti queste denudate di piume, molli, e do­

tate di sensibilità, quindi possono in qualche guisa supplire 

a questo senso. 

Negli allri animali che non hanno, ne dita, né altre mem­

bra adattate al latto , veggonsi pure alcuni prolungamenti 

della pelle, come le barbule , le tentacolo , le antenne , che 

possono supplire alle dita, come accade nei pesci; nei mol­

luschi , negli insetti. La descrizione delle quali parti, siccome 

troppo prolungherebbe questa nota ed appartenendo più alla 

storia naturale che alla anatomia, quindi ci dispenseremo 

di parlarne ulteriormente. 
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larità , lascia vedere le prominenze esterne le piti 

sensibili, m a ce ne nasconde non poche più picco­

le, talché avvi la più gran differenza fra un cada­

vere rivestito dei comuni integumenti, da uno da 

cui sieno stati tolti. Questa verità è notissima agli 

abili pittori e scultori, i quali non possono far ve­

dere attraverso la pelle tutti i rilievi dei muscoli, 

che tolti i tegumenti, si presentano (i). 

La pelle si continua nelle varie aperture del 

corpo, ove per altro acquista un carattere molto più 

muccoso e molle, come nella bocca, nelle narici, 

nelle parti alla generazione destinate. 

La di lei superfìcie esterna è in ogni punto unita 

all'epidermide: inoltre ella è per lo più rivestita di 

peli ed è continuamente umettata da uu umore al­

quanto oleoso. Essa trasuda quello che sì chiama 

sudore, ed è la precisa sede del tatto, delle quali 

proprietà è priva la superGcie interna della cute. 

§. 56. Nella di lei parte esterna si riscontrano. 

puie non poche rughe, solchi, ripieghi e linee. Al­

cune di queste dipendono dai sottoposti muscoli, 

come le rughe della fronte e delle palpebre, poiché 

la pelle non potendosi contrarre come i muscoli è 

obbligata a far delle rughe, ora longitudinali, ora 

trasversali, all'opposto della direzione delle fibre dei 

sottoposti muscoli, con cui è adesa in alcune parti. 

(i) L'organizzazione della pelle è in fondo eguale in 
tutti gli altri animali vertebrati . e i e differenze che in­
contriamo dependono dallo sviluppo di alcune parti acces­
sorie .- la pelle poi degli animali non vertebrati ha molta 
analogia con quella dei vertebrati. 
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La nostra maniera di pensare ha unita la più 

grande importanza alle diverse rughe della faccia, 

poiché allorquando esse sono molto pronunziate ven­

gono ad espriqiere la maggior parte delle passioni, 

ed in fatti la larghezza della faccia dell'uomo, a 

differenza dagli altri ammali , la rende propizissima 

al loro sviluppo, talché le pieghe dei tegumenti 

della faccia, la diversa maniera di girar le ciglia,, 

formano un quadro in cui ad evidenza vengono di­

pinte le passioni della collera, dello sdegno, del-, 

l'amore, ;della gelosia. Chi non sa finalmente clic 

dalle diverse rughe della faccia viene a couiporsi 

quella che dicesi fisionomia nell'uomo? 

Alcune altre specie di rughe della pelle depen­

dono dal moto muscolare delle respctlive membra, 

come quelle della pianta del piede e della palma 

della mano, poiché in questi luoghi non esistono 

muscoli suhcutanci che servano al corrugamento della 

cute. Nella palma della mano ve se ne scorgono tre 

principali , oltre molte altre nelle arlirola/.ioni delle 

falangi. Una di queste che è nella base del pollice 

dipende dal moto del muscolo opponente e dell' ad­

duttore. Uu'altra nella parte anteriore della palma , 

ò costituita dal molo delle quattro minori dita. U n 

altra che è nel mezzo della palma vien prodotta 

dal simultaneo moto dei muscoli del pollice e del 

minimo. Io non starò a numerare ad una ad una e 

molto meno a dar ragione delle altre rughe o ri­

pieghi che si ritrovano nella pelle, ove riveste le 

articolazioni le più mobili, poiché conoscendo i di­

versi muscoli ed i loro diversi usi, facilmente si può 
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comprendere la ragione di ciascheduna. Esiste inol­

tre un'altra specie di solchi o di impressioni cuta­

nee m e n o marcate delle altre, e che si trovano par­

ticolarmente nella pianta dei piedi e nella palma 

della m a n o , che ci indicano i diversi ranghi ed 

ordini delle papille. Vi sono finalmente le rughe 

della vecchiaja differentissime dalle altre, che deri­

vano dalla diminuzione della pinguedine nelle parti 

sottoposte alla pelle, quale avendo perduta la sua 

naturale contrattibilità e trovandosi troppo lassa in 

correspettività delle parti che riveste è obbligata 

qua e là a formare delle enormi rnghe. Gosl dalla 

stessa causa dependono quelle che si rimarcano dopo 

l'idropisia, non m e n o che le altre abdominali nelle 

donne dopo le replicate gravidanze. 

§. 5y. La superficie interna della pelle è ovun­

que più o m e n o unita alla'Sottoposta cellulare, alle 

aponeurosi, ai numerosi vasi sanguigni e linfatici(i). 

(t) Pochissimo tessuto cellulare hanno le ranocchie, ro­
spi fra la pelle e le sottoposte parti ec, quindi la loro pel­
le è pochissimo adesa alle parti stesse; negli uccelli pure tro-
vansi dei spazj subcutanei ove pochissimo di questo tessuto 
cellulare si riscontra come sotto le ascelle. 

Il cellulare subcutaneo contiene d'ordinario una sostan­
za grassosa che varia nei diversi animali particolarmente per 
la sua fluidità. Nel porco e assai densa e dicesi lardo, nei 
cetacei si risolve in un olio assai liquido. 

Negli animali a sangue freddo vi è generalmente un grasso 
snheutaneo: solo in alcune specie di pesci trovasi uua so­
stanza che partecipa dall' olio e dall'albumina. 

Oltre gli usi che ha il grasso, di diminuire cioè la sen­
sibilità eccessiva della cute, render più facile il movimento 
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Nella maggior parte degli animali uno strato di so­

stanza muscolare denominato pannicolo carnoso isola 

la pelle dalle altre parti e gli imprime differenti 

movimenti. Nell'uomo questo pannicolo carnoso si 

riscontra soltanto nelle parti anteriori del collo, nel­

la parte capillata , ed in alcuni luoghi della faccia , 

talché l'uomo che è tanto superiore agli altri am­

mali per la disposizione dei muscoli della faccia, 

è loro inferiore per gli altri muscoli subcutanci del 

.rimanente del corpo. Cosi nel tempo che la maggior 

parie delle passioni gli si dipingono sulla farcia, 

il resto della superficie del tronco rimane affatto in 

quiete ed immobile. Al contrario in molli animali 

tutta la superficie del corpo è messa in orgasmo nelle 

diverse passioni. Cosi si drizza la giuba al leone, tut­

ta la pelle del destriero é messa in molo e quasi tre­

ma, talché con questi segni può distinguersi da qual 

urto, da qual furia sono agitali gli animali (1). 

muscolare, render più regolari le forme delle membra degli 

animali, serve ancora come un magazzino di materia nutri­

tizia da potersi riassorbire in ogni circostanza per il man­

tenimento dei diversi organi. 

(i) Neil' u o m o alla riserva del muscolo occipito-fronta-

fe, di alcuni muscoli della faccia e del muscolo pellicciaio 

non esistono nel resto del corpo muscoli destinali a muo­

ver la cute. 

Nei mammiferi i muscoli della testa o della faccia sono 

m e n o pronunziali che quelli dell'uomo, ma quello che ri­

veste il loro collo è più forte e più esleso, ed inoltre se 

ne ritrova uno particolare enormemente esteso clic comin­

ciando dal veutre e talvolta dalle coscio giunge ad inse­

rirsi nell' omero, talché rimane aderenti: alla più grafi 
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§. 58. L a pelle resulta dal cuojo propriamente 

detto, da ciò che si chiama corpo muccoso o reti­

colare e dalle papille. 

parte della pelle che riveste il corpo dei mammìferi stessi. 

Noi ometteremo, per brevità, la descrizioue dei panni­

coli carnosi nei diversi animali mammiferi, avvertiremo sol­

tanto che dessi sono più o meno densi, più o meno estesi 

secondo i diversi movimenti che devono avere le diverse 

porzioni o tutt' insieme la pelle nei varj animali. 

Accenneremo soltanto la descrizione del pannicolo car­

noso dall' istrice , come il più complicalo di tulli gli altri 

animali. 

Si osservi pertanto V istrice arrotolato sopra se stesso, 

come quando si vuol mettere instato di difesa, allora tutto 

il suo corpo resta inviluppato come in un sacco di fibre 

muscolari concentriche, di forma ovale ed aderenti alla 

cute. 

Tutte queste fibre sono intieramente attaccate alla pelle 

ed alla base delle spine di cui è guarnita. Questa specie 

di borsa carnea che essi formano è più densa alla sua 

apertura che corrisponde al venire, ove costituisce una 

specie di sfintere. 

Allorché l'istrice si allunga o per camminare o per sta­

re in piedi questo muscolo cambia affatto di figura ; co­

stituisce egli sul dorso una specie di ovale è più sottile, 

ed il contorno è più grosso e resistente. In differenti punti 

di questo contorno vi si attaccano vari muscoli accessorj. 

Due paja di questi sorgono dalla parte anteriore dell'ova­

le corrispondente alla lesta, uno dei quali giunge fino al 

naso, l'altro si confonde con le fibre muscolari che rive­

stono il muso di questo animale. 

Dall' estremità posteriore di quest* ovale nascono due 

altre paja di muscoli larghi, di forma piramidale che van­

no ad inserirsi alte parli laterali della coda. 

Vi sono inoltre alcuni altri muscoli subcutanei dalla 
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Il cuojo non è ovunque dell' istessa grossezza e 

consistenza, poiché nel cranio è molto grosso, nella 
faccia e particolarmente nelle palpebre e nelle lab-» 

parte del ventre, talché scorticato veggonsi in questa re­

gione tre fasci di fibre muscolari o tre altri muscoli sub­

cutanei. II primo è situato sotto la gola, e corrisponde al 

pelliciajo , il secondo nasce dalla parte media dello ster­

no e si porta obliquamente al di sopra delle spalle per 

unirsi al gran muscolo orbicolare. 11 terzo muscolo ventra­

le si estende su tutto l'addomine , dell' ano cioè e dalla 

coda e termina con varie digitazioni all' osso del braccio 

ed al gran muscolo orbicolare. 

Oltre a tutti questi muscoli subcutanei di questo ani­

male, se oc trovano altri più piccoli che per brevità ven­

gono omessi. 

II gran muscolo orbicolare di sopra descritto serve mi­

rabilmente a questo animale per a (rotolarsi non solo, m a 

per conservare ancora tal posizione contraendosi le sue fibre 

circolari a guisa di sfiuleré, rinchiudono ed aggomitolano per 

cosi dire il corpo e lo possono mantenere in questo stalo a 

Volontà dell'animale medesimo. Se queslo animale poi vo­

glia allungarsi, le libre medie dell'ovale si contraggono e 

l'esterne sì rilassano, quindi viene a sortire il ventre dal 

sacco che esse formano , onde infine tutte le fibre orbi-

colari di questo muscolo si ravvicinano alla finca media 

del dorso. Da tal contrazione di questo piincipnl muscolo 

gli altri accessori trovansì tesi ed atti a conti aersi per 

cui gli anteriori elevano la testa verso il dorso, i poste­

riori elevano la coda ce. 

Il pannicolo carnoso negli uccelli trovasi pronunziato 

in certe specie, in quelle cioè Ìli cui possono muovere a 

volontà certe date penne come quelle della testa dui col­

lo , del groppone ed in queste pure rimane questo muscolo 

validamente adeso alla cute servendo non solo a muovere 

queste porzioni dì pelle , quanto ancora le penne che vi 

tono adese. 



bra è assai delicato. Riguardo al tronco è osserva­

bile che nel dorso è assai più spesso che nel petto 

e basso-ventre, sottilissimo poi si ritrova nelle par­

ti genitali si muliebri che virili, e finalmente è 

più crasso nella palma della m a n o e nella pianta 

del piede che nel dorso respettivo. La ragione della 

differenza di tal grossezza deve riferirsi alla diversità 

degli usi, delle parti che copre ; si osservi in fine 

che le donne, in generale, hanno il cuojo meno den­

so e meno grosso di quello degli uomini. 

Per bene esaminare la struttura iutima del cuo­

jo bisogna osservarlo nella sua interna superficie do­

po averlo esattamente isolato dalla sottoposta pingue­

dine e cellulare, e si vedrà allora che egli è differen­

temente disposto secondo le diverse parti che occupa. 

Nella pianta del piede e nella palma della m a n o 

vi si distinguono una gran quantità di fibre bianca­

stre, come quelle delle aponeurosi, che formando 

una specie di piano si incrociano in tutti i sensi e 

lasciano fra loro una folla di areole ripiene di gras­

so. Alcune di queste fibre penetrano ancora nella 

Welle ranocchie non trovasi pannicolo carnoso in tutto 

il loro corpo , poiché la pelle non è punto adesa alle 

sottoposte parti. Soltanto nella parte anteriore del collo 

trovausi alcune fibre muscolari adese e alla mascella ed 

al petto che in questa parte fanno 1' uffìzio di pannicolo 

carnoso. 

Le testuggini hanno assai visibile il pannicolo carnoso 

nel collo. Nei pesci spinosi trovansi tolta la pelle , delle 

fibre muscolari intieramente adese a queft' involucro. 

Negli animali uou vertebrati a corpo molle non vi sono, 

per così dire, che dei muscoli pelliccia) , poiché la mag­

gior parte dei loro muscoli aderiscono al tegumento. 

Anal. Voi V. 9 
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rellulare e pinguedine , ed ecco la ragione per cui 

si prova la più grave difficoltà, allorquando dal col­

tello anatomico si tolgono via i tegumenti dalla pal­

m a della m a n o e dalla pianta del piede. 

Il resto poi della pelle che ricopre il corpo ha 

le fibre mollo m e n o distinte né si insinuano nella 

sottoposta cellulare, onde più facilmente si distaccano 

dalle sottoposte membra. Le areole che costituiscono 

le fibre sono infinitamente più ristrette, presentando 

una immensa quantità di piccoli fori ripieni parti­

colarmente di grasso. Queste piccole areole dell'inter­

na superficie della pelle sono di un gran vantaggio 

per farvi penetrare le diverse sostanze che devond 

servire a conciare le pelli dei diversi animali. 

11 cuojo finalmente del dorso delle mani e dei 

piedi non ha quasi veruna di queste areole nella sua 

interna superficie, né altro vi si scorge fuorché le 

piccole aperture per il passaggio dei vasi, ed ecco 

tre differenti modificazioni che ci presenta la tessi­

tura della pelle. Nella prima le fibre che la com­

pongono sono rare, nella seconda mollo più serrate, 

nella terza compattissime. 

Le areole di cui si è parlato non terminano già 

a cui di sacco, m a si aprono con una folla di pic­

coli forellini, quali possono facilmente scorgersi in 

una pelle tenuta in macero per lungo tempo. Que­

sti fori non trapassano la pelle perpendicolarmente 

m a obliquamente ; per tali fori passano le minime 

diramazioni dei vasi e dei nervi che si distribui­

scono nella superficie cutanea. 

La pelle è costituita pertanto da una specie di 
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di tessuto cellulare fibroso più o m e n o compatto secon­

do le diverse parti che occupa, avente con il tessuto 

cellulare o fibroso moltissima identità , e quantun­

que a prima vista apparisca esservi molta differenza 

fra un tessuto e l'altro si per il diverso grado della 

loro sensibilità, come pure per le malattie respettive, 

ciò non ostante devesi riflettere che la squisita sen­

sibilità della pelle non risiede già nel suo tessuto 

biancastro e fibroso, m a bensì nelle papille che re­

sultano dalle estreme diramazioni dei nervi che at­

traversano le areole di cui poco fa si è parlato, 

talché se si stimoli la pelle dalla parte posteriore 

non prova l'animale che pochissima sensazione. In ol­

tre l'anatomia patologica tutto di ci dimostra che 

tutte le malattie esantematiche non occupano giam­

mai la superficie interna della pelle dove si ritro­

vano le areole, e nelle iniezioni fini di questo tegu­

mento si osserva divenire molto più colorata la su­

perficie esterna che l'interna della pelle stessa. Dai 

quali fatti si può ragionevolmente concludere che la 

superficie esterna della pelle ha una vitalità molto 

più attiva della superficie interna, che la di lei or­

ganizzazione non ba niente che fare con la di lei 

sensibilità e circolazione; poiché alle papille appar­

tiene la prima, al corpo reticolare la seconda, onde 

il di lei preciso uso è soltanto quello di garantire il 

corpo e di proteggerlo dall'azione degli agenti esterni 

formando essa sola il nostro vero ed unico integu­

mento , perchè possiede la più gran resistenza e la 

più grande estensihilità (i). 
(i) Nei mammiferi il cuoio è più consìstente nel dorso cba 

nel ventre , negli uccelli, data parità, è più sottile the nei 
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j. ji, M a poiché il cuoio propriamente detto, non 

Iti niente che fare con il sentimento del tatto co­

m u n q u e modificato, e molto m e n o con gli altri fe­

nomeni proprj di questo tegumento e particolar­

mente sulle di lei forze vitali, esaminiamo un poco 

più d'appresso donde esse derivino. 

La maggior parte degli Anatomici hanno creduto 

che il corpo reticolare fosse un'altro tegumento situato 

fra la faccia esterna della pelle e l'epidermide, in cui 

si trovino una infinità di aperture, attraverso delle quali 

passino le papille; m a per q'isnti mezzi abbiano ado-

prati i moderni Anatomici e Fisiologi, non hanno 

potuto riconoscerlo per tale ; m a sembra più credi­

bile e più consentaneo ai fatti anatomici e patolo­

gici che non essendo un tegumento composto da una 

sostanza depositatavi dai vasi della superficie della 

pelle, come ce lo ba rappresentato il Malpighi, 

risii resulti da una serie- immensa di sottilissimi 

vasellini formati dai piccioli tronchi che dopo ave­

re traforata la pelle si espandono in più esili di-

inauimiferi, [iure nei palmipedi ed in alcuni uccelli di preda 

Uovasi avere mnlta resistenza. 

IS.'i rettili clic non hanno scaglie trovasi la pelle assai dura 

ed in alcuni, come nel ranocchio, non aderisce per niente al 

Inni corpo ma vi sembra immerso come in una specie di sacco 

e solo vi aderisce in alcuni limitati punti. 

!Vt'ì rettili e nei pesci che hanno le scaglie, la pelle a que­

ste 1100 solo validamente si attacca ma ben anche ai sottoposti 

muscoli. 

fra gli animali non vertebrali non si riscontra unu vera pel­

le che nei miltlusrhi cefalopodi nei quali è estremamente allega. 

ai sottoposti muscoli per mezzo di un tessuto cellulare assai fitto. 
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ramazioni intralciati a foggia di rete, e contengono 

differenti specie di fluidi. L' esistenza di questo tes­

suto vascolare è confermata dalle sottilissime iniezioni 

che cangiano intieramente il colore dell' esterna su­

perficie della pelle, mentre l'interna poco o nulla 

si colorisce. In questa stessa superficie esterna hanno 

luogo inoltre la maggior parte delle eruzioni esan­

tematiche . Questi vasellini negli uomini di color 

bianco non contengnno che fluidi bianchi e diafani, 

presso i negri questi fluidi sono neri, ed hanno una 

tinta intermedia presso le nazioni bazzane, onde il 

Color della pelle deriva sempre dalla qualità del 

fluido che si contiene in questi vasi, come pure da 

questo dependono quelle macchie che spesso s'incon­

trano nel corpo umano chiamate nei o voglie ; sem­

bra inoltre che la materia che circola in alcuni di 

questi vasellini capillari sia quasi stagnante e che vi 

soggiorni fin tanto che un'altra porzione giunga a 

rimpiazzarla . In altri poi di questi vasellini circo­

lano perpetuamente i fluidi da cui traggono l'origine 

i pori esalanti che forniscono il sudore e la cutanea 

traspirazione, ed in questi hanno luogo la maggior 

parte delle eruzioni cutanee. In questi vasi i globuli 

rossi del sangue d'ordinario non penetrano, m a per 

mille cause vi si possono introdurre ; si strofini la 

pelle un poco bruscamente e nell' istante si vedrà 

arrossile: se un qualche stimolo meccanico o chimico 

vi si applichi, tosto la sensibilitàdel tessuto vascolare 

si esalta e vi concorre il sangue che rende rubiconda 

la parte: se per le stesse ragioni siamo agitati da una 

qualche passione le guance divengono rubiconde. Se 
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il cuore violentemente agitato accelera il moto del 

sangue c o m e negli esercizi violenti, negli accessi della 

febbre, la faccia parimente diventa più rossa, talché 

si può concludere che il sistema capillare della faccia 

è più facile ad essere penetrato dalla parte cruenta 

del sangue di qualunque altra parte , quindi il sagace 

medico interroga sovente il colore del vollo dei suoi 

ammalati che gì' indica spesso lo stato delle interne 

viscere. 

M a , da che deriva questa suscettibilità del siste­

m a capillare della faccia per ammettervi cosi facil­

mente il sangue l Ciò avviene perché questi vasi 

per il loro maggior diametro sono più permea­

bili al fluido circolante di tutti gli altri, poiché il 

sangue vi soggiorna quasi sempre, come ce lo indica 

il costante color roseo delle gote nella maggior parte 

dei soggetti (ed infatti i primi vasi a divenire colo­

riti nelle iniezioni lini sono quelli della faccia) e per­

chè ancora sembra che il volto possegga una più 

squisita sensibilità di molte altre parti in ragione 

dei numerosissimi nervi che vi si distribuiscono com-

111 unii.imi per la maggior parte con il gran simpa­

tico. A questa disposizioue finalmente dei vasi cuta­

nei della faccia deve referirsi la causa di essere il 

volto più di qualunque altra parte esposto alle erc-

sipele e ad altre malattie esantematiche (i). 

(i) Il colore del corpo reticolar* o muccoso varia d'assai 
net mammiferi, e sembra da questo dependere il colore delle 
unghie e dei peli; colorala pure per questa depeudenza trovasi 
talvolta la cute nell' interno degli organi, come nel palato, lin-
(ua, congiuntiva ec. Da questo (tesso corpo muccoso deriva il 
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$. 60. Diconsì papille alcune piccole eminenze 

che sì elevano sulla superficie esterna della pelle e 

che sopravanzano il tessuto reticolare di cui si è 
parlato poco sopra, talché la loro estremità è conti­
gua all'epidermide. Queste eminenze sono benissimo 
distinte nella palma della mano e nella pianta del 

color del naso e delle natiche dì alcune scimmie , e quel co­

lore aigentino che vedesi nel ventre dei cetacei. 

Questo corpo muccoso o reticolare è poco distinto nelle 

parti degli uccelli ricoperte dalle penne, m a varia moltissimo 

per il colore , nelle zampe, nelle cere e nelle caruncole dei 

medesimi animali: depende pure il color dei rettili da questo 

Corpo reticolare. Nelle testuggini per questo motivo , non solo 

sono colorite le parti scoperte, m a ben anche da questo depcn-

dono quelle macchie simmetriche che si veggono nella su­

perficie del loro guscio. 

Nelle salamandre ranocchie, nelle salamandre e rospi il co­

lore del corpo muccoso è ancora maggiormente variabile poi-

che hanno le tinte le più. variate, Io stesso accade n<ù sei-

penti e nelle lucertole. 

I pesci però sono quelli che maggiormente si distinguono 

per le varietà e per la lucentezza dei colori del loro tessuto re­

ticolare poiché vedonsi ora color d*oro d' argento , di rame 

ed anche tutte le altre gradazioni di diversi colori. 

Fra gli animali non vertebrati i molluschi pure hanno di­

versamente colorata la loro pelle , per questa dependenza. 

Il colore del corpo reticolare dei crostacei trasparisce dai 

loro involucri calcarei che in stato naturale è o di verde scuro, 

o rossastro, e questo esposto all'azione del calorico diviene 

per Io più di un rosso molto forte, particolarmente nei gamberi. 

Infinita poi è la varietà dei colori che si osservano mirabil­

mente disposti sulla superficie del corpo di tutti gli inselli 

tanto in stato di larva che d' insetti perfetti, come si osserva 

in tutli ì gabinetti di istoria naturale. 
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piede, e singolarmente nell' apice delle dita ove 

sono disposte in vari ordini aventi varie direzioni; 

in tutte le jltre parti del corpo sono più piccole, m e n o 

distinte, e per renderle visibili abbisogna sia tolta la 

cuticola e si osservino con uua lente che ingrandi­

sca. N o n bisogna peraltro confondere le papille con 

alcune altre eminenze che si riscontrano sulla pelle 

e particolarmente nej luoghi ove nascono i peli, o con 

quelle che si osservano nelle m e m b r a allorché espo­

ste sono al freddo, le quali sono il resultato di pic­

coli globuli di cellulare e di pinguedine, e quelli 

nella cui pelle si ritrovano molti di questi piccoli 

tubercoli hanno la pelle più brulla e m e n o delicata. 

Tutti gli Anatomici asseriscono essere le papille 

composte dalle estremità delle propagini nervose, al­

cuni ci accertano inclusive di avere condotti i nervi 

fin dcnlro le papille. Io peraltro nelle mie dissezioni 

anatomiche non sono giammai potuto arrivare a que­

sto , poiché l'estrema tenuità di questi nervi, e la 

durezza del cuoio m e lo hanno impedito. N o n ostante, 

l'estrema sensibilità della pelle ci fa credere che 

per la più gran parte queste papille Sieno composte 

di nervi , quantunque vi concorrano ancora molli 

vasi sanguigni come chiaramente ci fauno vedere 

le più fini iniezioni (i). 

(il fra i mammiferi distintissime sono le papille uervee ed 
assai sviluppale nell' estremila del muso della talpa, nel grifo 
del porco e sopra tulio uell' estrema proboscide dell' Klfi-
fante, trovausi anche assai distinte nella coda di quegli 
animali che hanno quesl' organo prensile e per conseguenza 
rapare di lutto. Gli uccelli nou hanno papille distinte che 
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§. jì. L' epidermide poi o cuticola è quella m e m ­

brana trasparente che ricuopre la pelle di una den­

sità più o meno grande secondo le diverse regioni 

che ricuopre, destinata singolarmente a mitigare la 

troppo viva azione dei corpi esterni sulla pelle. E 

aderente 1' epidermide al cuoio in ogni punto, talché 

forma i medesimi ripieghi, le medesime rughe di 

questo, e vi si trova un immenso numero di forellini 

che servono a dare il passaggio ai peli, ed ai pori 

dei vasi assorbenti ed esalanti , i quali costituiscono 

il mezzo di unione che vi è fra la pelle e l'epider­

mide , come facilmente si può osservare allorquando 

per mezzo della macerazione o dell'ebullizione que­

sta da quella si distacca, quindi se venga alterata 

l'azione dei vasi assorbenti, come succede in mol­

tissime malattie, o per 1' azione di corpi estranei, 

vedesi prontamente sollevarsi la cuticola dalla cute. 

Troppo lungo sarebbe il riferire le opinioni dei 

diversi Autori sulla struttura e formazione dell' epi­

dermide, talché io mi limiterò ad esporre soltanto 

ciò che le moderne ed accurate osservazioni ci hanno 

incontrastabilmente dimostralo. La di lei densità e 

spessezza è eguale in tutte le parti del corpo alla ri­

sotto la piauta dei loro piedi e nell' estremità delle loro 
dita, elle vedoiisi facilmente toltogli l'epidermide per mezzo 
dell'acqua bollente o del fuoco. INei rettili che hanno l'estre­
mità anteriori e posteriori, riguardo alle papille, osservasi la 
stessa disposizioue che negli uccelli,- mentre nei rettili senza 
estremila come nei serpenti ed anche nei pesci, nei quali sembra 
che il tatto risieda soltanto nella pelle del loro ventre, in que­
sta parte pure osservatisi dìstinle le papille, come negli altri 
animali nelle parli destinate a questa sensazione. 
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serva della pianta dei piedi e della palma delle mani 

dove la maggior grossezza di questo tegumento de­

pende da diverse laminette sovrapposte le une alle 

altre che sembrano in certo m o d o aggiunte al velo 

ordioario dell'epidermide. 

Non contiene la cuticola verun fluido. giacché 

comunque si tagli tanto nei viventi che nei cadaveri 

non si vede da essa sortire verun umore, quindi le 

piccole laminette da cui resulta sono aride affatto; 

ciò viene anco comprovato dalle iniezioni; è in oltre 

da osservare che in tutte le flogosi nel tempo che i 

vasi della cute sono ripieni di sangue, la cuticola 

non apparisce per niente rosseggiante; in conseguen­

za di ciò la cuticola non può esser mai la sede di 

veruna malattia esantematica. 

Non entrano né nervi né tessuto celluioso alla 

composizione di questo tegumento. Desso è inorga* 

nico , né si trova nella sua densità veruna fibra, ed 

ha pochissima resistenza. L'azione dell'aria non vi 

produce quasi veruna alterazione, mentre ne induce 

nella pelle delle notabili. L'acqua, quando sia stata 

lungo tempo a contatto con la cuticola, la fa corru­

gare ed alquanto imbianchire , e ciò sembra derivare 

dall' imbeversi di questo fluido , ed allora la sensi­

bilità delle papille diventa più ottusa. L'epidermide 

del cadavere infusa nell' acqua imbianchisce un 

poco, un non si corruga, e finalmente si macera 

Neil'ebollizione non si corruga punto come tutti gli 

«Itti organi, si ammollisce però, m a non si ridure 

giammai in gelatina e dopo una lunga cozione le la­

mine da cui è composta si separano con molta fa-
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cilìta:se s. esponga all'azione del calorico come alla 

fiamma di una candela, non si raggrinza, m a esala 

ben presto un fetido odore eguale a quello del corno 

bruciato e brucia con estrema facilità ed al luogo 

della fiamma vi si osserva un .fluido nerastro che tal­

volta si infiamma, eguale a quell'olio che Berthoìlet 

ha potuto levare dalle penne bruciate, e dai capelli. 

D a tutto ciò si può ragionevolmente concludere 

che la cuticola viene formata da una deposizione di 

umori del corpo reticolato che naturalmente si con­

densano; né si creda però che sia l'azione dell'aria 

quella che le dissecchi, mentre l'epidermide si trova 

egualmente uel feto, ed anche più grossa che negli 

adulti, nella palma della m a n o e nella pianta dei 

piedi, quantunque nuoti continuamente sull'acqua (i). 

(i) La consistenza dell'epidermide varia secondo il mezzo 
ove 1' animale vive; ella è perciò secca e quasi cornea in quelli 
animali che vìvono nell' aria ed è muccosa in quelli che vi­
vono immersi nell'acqua. 

L* epidermide in generale si rende sempre più dura e densa 
in tutte quelle parti che sono più esposte al soffrecamento 
come nella pianta dei piedi e nella palma delle mani ed in 
tutte quelle parti di cui gli animali si servono per camminare 
o per prender dei corpi. 

In tulli gli animali che hanno scaglie 1* epidermide invilup­
pa queste parti. 

Negli altri mammiferi l'epidermide è tanto più sottile , che 
i peli che ricuoprono la loro pelle sono più densi, in alcuni 
1' epidermide sì rinnova incerti determinati tempi dell'anno, 
mentre nella maggior parte si muta a riprese cadendo in pic­
cole scaglie come avviene nell' uomo. 

Nel porco spino è questo tegumento molto muccoso al di 
«otto delle spine che lo rivestono. 



•io 
§. j4- Esposta la struttura ed organizzazione dei 

tegumenti, conviene quivi enumerare alcune delle 

principali proprietà della pelle, come pure diverse 

simpatìe con varie altre parti del corpo. 

Negli ammalia coda prensile l'epidermide trovasi distaccata 

e divisibile in scaglie; lo stesso avviene nella coda dei castori, 

dei topi e di altri. 

Negli Elefanti V epidermide è molto lucida e grossa ; si 

distacca in scaglie ed ha dei solchi più o m e n o profondi. 

Nei cetacei trovasi quest'involucro liscio e come verniciato 

da una sostanza mucco-oleosa. 

Negli uccelli l'epidermide del loro corpo è assai sottile e 

si adatta alle papille, ed ai tubercoli da cui sorgono le penne; 

quella però che riveste le zampe è liscia, lucida e come costi­

tuita da tante lamine cornee. 

1/epidermide nelle testuggini è ben marcata nella testa 

nel collo e nelle zampe; equella che ricopre il loro guscio estre-

mainen'.r sottile e -si distacca a placche trasparenti e cornee 

quando si sottoponga questo solo involucro all'azione della 

macerazione o per lungo tempo all'intemperie dell'aria. 

ISelle i.IDOLI lue e salamandre l'epidermide è muccosa e si 

rinnova a lembi in v.trie epoche dell'anno. 

Nelle lurei-iole e serpenti riveste intieramente le loro 

scaglie; se ne spogliano una volta all'anno lasciando micia U 

forma di-I loro corpo. 

1/ epidermide dei pesci è sempre in sialo ili mollezza e 

muccosii, onde il loro corpo e cosi sdrucciolevole: questa pure 

SÌ rinnova, Trovasi pure un epidermide nc^li animali non 

vertebrati. Quelli che vivono nell' acqua 1' hanno muccosa 

tome i pesci. 

ISVi testacei trovasi una specie d' epidermide nella super­

ficie delle lor«> conchiglie cerne si può osservare infondendole 

Dell'acqui bollante, o sottoponendole alla macerazione. 

Nei crostacei e negli insetti, sieoo questi in stato di Urv • 

di ninfa o di insetto perfetto, trovasi un vero epidermide che 
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E primieramente molte circostanze ci dimostrano 

la di lei estensibilità e contraltibilita. Le alternative 

di grassezza e di magrezza per cui le membra tal­

volta raddoppiano e triplicano il loro volume e ri­

tornano in seguito al loro pristino stato, come pure 

una infinità di tumori su cui la pelle si estende mi­

rabilmente, e cessata la malattia ritorna al pristino 

stato , provano ad evidenza queste due proprietà della 

pelle. Depende pure dalla contrattibilità del di lei 

tessuto il discostamento che succede nei di lei bordi 

quando è ferita, e siccome questo discostamento 

succede ancora nei cadaveri, prova ciò che la contratti­

bilità della pelle è inerente alla sua tessitura organi­

ca , e non alle altre forze vitali. 

Quando la pelle si distende, le fibre che com­

pongono le di le areole si discostano le une dalle 

altre, come lo prova evidentemente la sezione dei 

tumori ove la pelle è stata distratta. Talché quando 

la pelle è distesa , ordinariamente la sua densità de­

cresce, a meno che non sia aumentata per l'infiltra-

DOU potendo crescere a proporzione del loro corpo, quando 

vien da loro cambiato come si farebbe d' una specie di veste , 

interamente si veggono imprese le forme del loro corpo es­

sendovi delle famiglie d' insetti che Io cambiano sei, sette ed 

anche dieci volle nel breve periodo della loro vita come il 

verme del salcio , da seta ec. 

1 verini pure provveduti sono d' epidermide ; tenendoli per 

alcun tempo immersi nello spirito di vino scorgesi ebe questo 

involucro con facilità si distacca dalla sottoposta pelle; questa 

epidermide è parimente di natura muccosa in quelli che vi­

vono nell'acqua. 
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mento delle di lei areole, come succede nelle idro­

pisie; all'opposto quando la pelle si contrae, le areole 

più si ristringono, e le di lei fibre più le une alle 

altre si accostano. 

§. 63. N o n vi è parte nell' economia animale che 

sia tanto sensibile quanto la pelle, ed in questa ri­

siede l'organo del tatto che consiste nella facoltà di 

sentire i corpi che ci circondano. Per essa proviamo 

la sensazione del caldo e del freddo, dell'umido e 

dell'asciutto , dei corpi levigali e scabrosi. Il tatto è 

il primo sentimento a svilupparsi, poiché gli altri 

sensi non possono aver luogo , se non se conseculi 

vamente . anzi è da osservarsi che gli altri possono 

per varie cause anche perdersi affatto, non cosi suc­

cede del tatto che per quanto possa divenire più 

ottuso, non cesserà mai l'animale di sentire l'impres­

sione dei corpi. E siccome in prima origine tutti i sensi 

si comprendono sotto quello generale del tallo, perciò 

benché l'occhio non sia più atto a ricevere i raggi 

della luce, la pituitaria gli odori , la lingua i sapori, 

ciò non ostante questi organi avranno sempre la fa­

coltà di percepire gli attributi generali dei corpi. 

Dal tallo derivano le nostre cognizioni delle for­

m e esteriori, delle dimensioni , del volume, della 

direzione dei differenti corpi. Per mettere in azione 

gli altri sensi non è necessario un atto precedente 

della volontà talché la luce gli odori , i suoni col­

piscono spesso gli organi respetlivi senza che nep­

pure ci pensiamo, al contrario il tallo, propriamente 

detto, ha bisogno di essere determinato da un atto 

preliminare della nostra volontà. 
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Gli altri sensi hanno di mestieri di una strut­

tura e di una sensibilità particolare degli organi che 

gli costituiscono. All' opposto il tatto non ha bisogno 

che della sensibilità animale e che i corpi possino 

essere in più punti toccati : cosi si tocca non solo 

con le mani, m a con i piedi altresì, con le braccia 

con le cosce, con le labbra, con la lingua. L'ele­

fante tocca con la sua mirabile proboscide. I rettili 

con il loro ventre, la maggior parte degli animali 

bruti con il loro m u s o , e a proporzione chei punti 

di contatto si moltiplicano, questo sentimento si ese­

guisce con maggior perfezione, quindi la m a n o del 

l'uomo è quella che meglio sente le qualità tangi­

bili dei corpi, e perciò è superiore per questo rap­

porto a tutti gli altri animali bruti, ed il di lui 

dominio su tutti i corpi è molto più esteso che il 

loro, e le altre sue sensazioni sono più precise, poi­

ché possiede il mezzo di tutte rettificarle. 

§. 64- La sensibilità della pelle risiede come si 

è di sopra dimostrato nelle papille, talché quello 

che precisamente si dice il cuoio è una sostanza 

affatto passiva. Questa sensibilità che nelle papille 

è portata al più alto grado , avea bisogno di un in­

viluppo che la garantisse dalle forti impressioni dei 

corpi; questo inviluppo gli è costituito dall'epider­

mide, di cui pure di sopra abbiamo ragionato. Quan­

do essa è tolta , qualunque impressione, anche la più 

leggera, diviene dolorosissima, come ognuno sa av­

venire nelle ustioni, nei vescicanti ec. 

Vi é una specie di dolore proprio unicamente 

della pelle , e questo è il prurito, che si cerca di 
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diminuire grattandosi, lo che induce nella pelle una 

nuova impressione, la quale cessata, scia causa del 

prurito è permanente, come in alcune eruzioni er­

petiche, questa molesta sensazione ritorna pronta­

mente. Vi è finalmente un' altro sentimento proprio 

della pelle cioè il solletico, sensazione mista e da 

alcuni detta ermafrodita che è dilettevole fiuo ad 

un certo grado e penosa ad un altro. 

§. 77. Il grado della sensibilità della pelle é rela­

tiva alle diverse abitudini. Si osservino le maniere 

di vestirsi dei differenti popoli ; presso alcuni lutle 

le membra superiori sono scoperte; altri hanno sco­

perto soltanto l'avanli-braccio; presso altri le m e m ­

bra inferiori sono nude; presso alcuui la maggior parte 

del tronco è allo scoperto ed i selvaggi sono nudi 

affatto ; ebbene ! la porzione che resta al nudo sop­

porta senza alcuna pena, senza alcun dolore le im­

pressioni dell'aria. Se si esponghino poi le parti che 

abitualmente restano ricoperte, si sentirà tosto un sen­

timento disagradcvole m a con l'assuefazioue si fini­

sce col non sentire più niente, come succede in molli 

dei nostri claustrali, i quali allorché vestono 1' abito 

dei diversi istituti soffrono mollo per dover tenere 

alcune delle loro membra nude, m a poscia \i si as­

suefanno e più nulla sentono. 

Questa sensibilità della pelle spesso diminuisce 

e qualche volta ancora si estingue affatto, giammai 

però in tutu l'estensione del corpo, come accado 

nelle diverse emiplegie. 

$. 78. La pelle possiede inoltre un'altra specie 

di sensibilità e contrattilità organica , la quale prò-
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pfietà ha particolarmente la sua sede nel corpo re­

ticolare. Per essa succede la circolazione capillare dei 

vasi, l'esalazione, l'assorzione dei fluidi, la nutrizio­

ne di tutto il tessuto della pelle, ed anche il trasu­

damento della sostanza oleosa, da cui alcune por­

zioni del tegumento restano lubricate. 

§. 67. Le simpatie finalmente della pelle possono 

essere attive o passive. S'intendono per passive quelle 

in cui la sensibilità animale di quest' organo è ecci­

tata dall'azione di altre parti , e per non citare tutti 

i fenomeni che succedono in queste circostanze, m i 

limiterò a dire soltanto alcuna cosa sul caldo e sul 

freddo che in diverse circostanze può provare la 

pelle, cioè di quella sensazione che sente questa 

parte senza che vi sia eccesso di calorico, o sottra­

zione di questo , giacché non s'intende parlare di 

quel calore che prova la pelle nelle infiammazioni 

né di quel freddo che si fa sentire allorché si allac­

ciano le grosse arterie, mentre allora vi è una causa 

materiale del senso che si prova, m a bensì, al con­

trario, nel caso di cui si parla, non vi è che una 

aberrazione di principio sensitivo interno, per cui 

vien portata alla pelle una sensazione di cui non 

esiste in se medesima la causa. Però quando noi pro­

viamo il freddo in queste circostanze, se ci accostia­

m o al fuoco non ci riscaldiamo, poiché precisa­

mente la nostra pelle non ne ha bisogno, m a noi 

distrugghiamo soltanto con una reale sensazione il 

sentimento illusorio opposto che noi proviamo. F u 

avvertito dai fisiologi che all' atto venereo non solo 

succede un certo mal essere, una certa tristezza,ma 

Anat. Vo. V- 10 
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che sopravviene sovente un freddo subitaneo e sim­

patico che si estende anco sulla pelle. Chi non co­

nosce il freddo che ci fa sentire la paura prodotto 

della simpatia che ha la pelle con gli organi gastri' 

ci? al cominciar della digestione si sente un freddo 

simpatico per l'azione esercitata dallo stomaco sulla 

sensibilità cutanea; chi non conosce il freddo ed il 

caldo che sopravviene alla pelle nella remissione di 

varie specie di febbri ? ognuu sa finalmente che nel­

l'istante che s'ingoia un bicchier d'acqua gelata, se 

la pelle era in traspirazione, questa in un istante si 

sopprime, come pure per la stessa simpatia che ha 

lo stomaco con la pelle, nell' istante che si trangu­

giano le infusioni teif'ormi, la pelle si ricuopre so­

vente di sudore. 

S' intendono per simpatie attivo quelle per cui 

dall'eccitamento della pelle viene a scuotersi qualche 

altro organo. Il solletico in alcune persone metto 

sovente in agitazione diverse parti simpaticamente , 

come il cuore, per cui sono sopraggiunte talvolta 

delle sincopi, ora gli organi della digestione, per cui 

è stato talvolta eccitato il vomito, qualche volta il 

cervello ed i nervi, per cui sono sopraggiunte le con­

vulsioni. 

Troppo prolungherei questo capitolo se indicar 

volessi tutte le altre simpatie della pelle non meno 

che le cause e gli effetti della traspirazione cuta­

nea ( i ) , inviando coloro che desiderassero avero 

(i) Varia è la natura degli union clic vien trasudata 
dalla superfìcie del corpo degli ultimali. Nei mammiferi a 
sangue caldo e un umore untuoso, nrgli animali a sangue 
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su questi interessanti argomenti di anatomia fisiolo­

gica delle nozioni più diffuse e precise a riscontrare 

le opere del Malpighi, del Reil, di Molinelli, del 

C a m p e r , del Santorini, di Meckel e di Bichat. Pas;-

seremo perciò a dir qualche cosa di quelle parti epi-

dermoidali che fanno parte dei tegumenti, cioè delle 

unghie e dei peli. 

5. 80. L'opinione degli antichi sull'organizzazio­

ne delle unghie è stata assai varia. Aristotele, secondo 

che ci riferisce il Kiolano, non fu sempre dell'istesso 

sentimento nella struttura di queste parti ; ora egli 

credè che fossero dell' istessa natura delle ossa e ta­

lora pensò che non fossero altra cosa che la pelle 

disseccata , ed in prova di ciò egli avvertì che gli 

Etiopi hanno le unghie nere. Ippocrate in un luogo 

freddo è viscido e gelatinoso, ed è tanto più abbondante 
quanto più obbligati sono a viver nell' acqua e sono meno 
ricoperti di scaglie; così fra renili, ì serpi e le lucertole 
hanno la pelle loro quasi secca, mentre le ranocchie, le 
salamandre l'hanno assai muccosa, ed i ròspi inclusive pos­
sono a volontà aumentarne la secrezione facendola sortire 
in forma di rugiada dalla superfìcie del loro corpo, lo stesso 
avviene nei molluschi, e nelle lumaclie in cui l'escrezione si 
aumenta a volontà dell' anima'le. 

Gli stessi animali inoltre non separano la stessa qualità 
d'umore su tutta la superfìcie del loro corpo', circostanza che 
si riscontra anche nell' uomo, onde osservatisi varie specie 
di glandule cutanee destinale a separare i diversi umori, ol­
ire i pori esalanti, la traspirazione dai vasi che in grandis­
sima copia si spandono nel tessuto cutaneo. 

Queste glandule sono molto più visibili negli animali a 
sangue freddo che negli animali a sangue caldo come nei 

rettili, nei pesci ec. 
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delle sue opere ci dice che le unghie dalle vene e 

dalle arterie delle mani e dei piedi derivano, e 

questo gran medico in un altro luogo asserisce che 

sono costituite da un umore glutinoso che scaturi­

sce dalle ossa. Empedocle pensò che dependessero 

dalla congelazione dei nervi ; Malpigli! disse che 

le unghie erano formate dalle papille nervce; Du-

veruey le paragonò alle corna e secondo Pozzi esse 

sono prodotte dai tendini. Ludwig finalmente pre­

tese che traessero la loro origine dalle estremità dei 

vasi e dei nervi applicati gli uni su gli altri ; m a 

tralasciando tutto ciò che ci hanno lascialo di inte­

ressante e di curioso gli antichi e seguendo i mo­

derni anatomici osserviamo ciò che sieno le unghie 

ed a quale uso sieno destinale nella economia ani­

male. 

§. 69. Sono esse situate nell'estremità di tutte 

le dita nella loro parte esterna e superiore. Sono 

desse dure, elastiche, diafane e di una natura cornea. 

Le unghie dell'uomo differiscono da quelle degli 

altri animali sì per la loro lunghezza, che per la 

loro grossezza ; sono desse adatutissimc a sostenere 

l'estremità delle dita che sono più larghe che in 

quasi tutti gli animali ed a perfezionare il tatto, 

m a non sono per niente proprie a servire di arme 

offensiva o difensiva. Presso la maggior parte dei 

popoli è in uso il tagliarsi le unghie al livello delle 

dita poiché abbandonate a loro intieramente, di 

troppo crescerebbero, quindi si ricurverebbero dalla 

parte interna delle dita medesime e ci incomoderebbe­

ro non poco. Questa abitudine di tagliarsi le unghie 
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non è, come a prima vista potrebbe apparire, una co­

sa di mera pulizia, m a per poco che si rifletta alle mol-

tiplici arti che gli uomini hanno inventate, alla per­

fezione, alla delicatezza dei moti che le dita sono 

obbligate spesso di eseguire, si vedrà ben presto che 

quest' uso è venuto in conseguenza della riunione 

degli uomini in società, e ciò che può apparire 

una moda è veramente un bisogno. L'uomo nello 

stato naturale non ha che un tatto grossolano ed 

oscuro; egli non ha di mestieri che di pigliare gli 

oggetti destinati alla di lui nutrizione, difesa ed 

aggressione, e siccome egli deve arrampicarsi sopra 

gli alberi , così le unghie prolungate per questa ra­

gione gli sono di qualche vantaggio, m a ciò che 

perde l'uomo civilizzato da un lato, lo guadagna 

dall'altro per la facilità che acquistano le dita al­

lorché sieno tosate le unghie per conoscere più ade-

quatamente le qualità tangibili dei corpi. 

§. 70. Si divide l'unghia in tre parti , una in­

feriore, una media, e superiore, ed anteriore la terza. 

La porzione inferiore dell'unghia è circa la sesta 

parte della di lei estensione e dicesi ancora radice; 

essa è quasi intieramente nascosta sotto i comuni 

integumenti, è di un colore alquanto biancastro ed 

è la parte più sottile dell' unghia. La sua parte me­

dia ha inferiormente una mezza luna biancastra, co­

pre 1' estremità delle dita , è diafana , talché fa tra­

sparire il colore della pelle e s'incastra ai lati nei 

tegumenti. La parte superiore o estremità dell'un­

ghia non è attaccata a verun luogo, e va crescendo 

a misura che si taglia ed è più grossa è più dura 

di tutto il rimanente dell'unghia. 
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§. 83. Per ben distinguere l'organizzazione delle 

unghie fa d'uopo prendere la più grossa, come quel­

la del dito grosso del piede o del pollice della ma­

no. Si vedrà allora che un unica lamina comprende 

tutta la sua superficie convessa semplice nella sua 

parte inferiore o radice, m a avanzandosi nella parlo 

interna vi si scorgono nuove lamine che vi si ap­

pongono nella superfìcie concava, in guisa tale che 

l'unghia va successivamente ingrossando, e queste 

lamine facilmente si possono distaccare le uno dalle 

altre. M a di qual natura sono elleno queste luti ine? 

Io per m e credo con la maggior parte degli anatomici 

moderni che sieno identiche all' epidermide , <• ciò 

che mi sembra comprovarlo si è che la più esterna 

di queste lamine è una continuazione dell'epidermi­

de stessa ; si osserva inoltre che le unghie si distac­

cano ed intieramente si riproducono rome 1' epider­

mide; havvi la medesima oscurila nelle proprietà 

vitali dell'epidermide; non hanno per se slesse ve­

runa idea di sensibilità, e gli atroci dolori quando 

si distaccano dependono dalla squisita sensibilità del­

le sottoposte papille nervee ; non hanno verun calo­

re inerente rome le corna degli animali; quando si 

bruciano tramandano lo stesso odore delle stesse sostan­

ze cornee e dell'epidermide, e producono lo stesso o-

Jio empircumalico. Infine l'azione degli acidi produce 

gli stessi fenomeni nell'unghie che nell'epidermide. 

Tutto sembra confermare adunque l'analogia che 

vi è fra l'unghie e l'epidermide. L'unita osservabile 

differenza consiste nell' intima loro organizzazione 

per cui hanno una consistenza molto maggiore, co-
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m e appunto si trova fra una porzione e l'altra della 

cuticola , mentre quella che riveste la pianta dei pie­

di e la palma della mano è più grossa che quella 

the ricopre il rimanente del corpo. 

Un'altra prova manifesta 4del piccolo o nessun 

movimento interno nelle unghie e nell'epidermide è 

la facilità con cui rimangono penetrate dalle diver* 

se sostanze coloranti, che ritengono lungamente. Si 

riconosce facilmente quest'effetto nelle unghie dei 

tintori e l'istoria dei differenti popoli selvaggi ce ne 

somministra una infinità di esempj, quali dipingen­

dosi differenti parti del corpo continuano ad avere 

la pelle e le unghie colorite, abbenchè per lungo 

tempo non rinnovino la tinta. Rinnovandosi però in 

seguito la cuticola o lavandola continuamente le linj 

te spariscono : se poi si voglia far penetrare il co­

lore ancora nelle parti organiche, come nella pelle, 

abbisogna che sia introdotto dopo che si è forellata la 

pelle. Le lettere e le figure che molti della gente 

del volgo si fanno nelle loro m e m b r a , le imprimono 

con delle spille. e quindi vi passano la sostanza 

colorata quale insinuandosi nel cuojo, e singolar­

mente nel tessuto reticolare, vi resta a perpetuità. 

Le unghie sono formate nel feto di buona ora , 

m a divengono più resistenti a misura che il bam­

bino cresce di età e presso i vecchj si ritrovano 

più dure e più grosse che in tutte le altre età. Le 

unghie sono destinate a proteggere le estremità delle 

dila ed a sostenerle. Mancano in tutti quegli animali 

che non devono impiegarle, né per camminare né 

per arrampicarsi (i). 

(i) Diconsi unghie quei prolungamenti cornei che arma-
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§. ni. Hanno gli antichi moltissimo quislionato 

sopra la organizzazione e la formazione dei peli. 

Ippocrate ,• Aristotele, Cicerone, Galeno, Fernelio, 

Scaligero ec. ci hanno lasciato le loro opinioni e 

se io non rispettassi s^grandi nomi, direi i loro so­

gni filosofici. II Riolano pensò che possedessero i 

peli uu umore glutinoso destinato ad attaccarli alle 

diverse parti. Egli ha detto nella sua antropologia 

che i peli hanno una figura quadrangolare. Secondo 

il Glissonio i peli e le unghie hanno la stessa strut­

tura della pelle, e non differiscono da questa che 

per la loro durezza. Diemcmbroek fu il primo a 

no e proteggono l'estremità delle dita della maggior parte 

dei mammiferi , degli uccelli , e di alcuni rettili. 

Se ne ritrova ordinariamente un egual numero negli ani­

mali di quante dita posseggono. M i m a n o le unghie in quelli 

animali che non ne hanno bisogno nò per camminare, nò 

per prendere degli oggetti , come nei pipistrelli , nelle ra­

nocchie, ec. gli uccelli non hanno generalmente le unghie 

che alle loro dita dei piedi. Sono desse forti e simili a quel­

le degli animali carnivori negli uccelli da predo. Pinne nei 

palmipedi e sottili e gracili nella maggior parte delle passere. 

Trovasi un unghia soprannumeraria sul tarso di alcune 

specie di gallinacei, falla a foggia ili cono chiamato lo 

sperone che e assai folle, singolarmente nel gallo. 1/ ana­

lisi delle unghie ed il colore è perfettamente analogo a quel­

lo dei peli e delle corna. 

Differiscono gli zoccoli dalle unghie, in quanto che av­

volgono interamente 1' ultime falangi delle dita di quegli 

animali che gli posseggono , e destinati sono soltanto a di­

fendere le estreme dita , quindi sono più o meno forti, più 

o meno divisi in lamine cornee secondo che devono soste­

nere maggiori sforzi per camminare e sostenersi in piedi, 

come accade appunto nei solipedi. 
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conoscere la differenza del colore dei peli nei diffe­

renti climi della terra. Inoltre secondo esso, gli ali­

menti, le passioni e l'età possono essere la cagione 

dei differenti cangiamenti di queste parti. 

M a tralasciando ciò che è istoria di queste pro­

duzioni, non meno che le opinioni degli antichi, 

osserviamo in che consistano i peli e la loro intima 

organizzazione. 

Sono guarniti di peli gli uomini non solo, m a 

gli animali mammiferi altresì, per cui si costi­

tuisce una specie di esterno tegumento che gli ren­

de meno attivo il contatto degli agenti esterni. 

I peli nella specie umana si ritrovano partico­

larmente sul cranio , in alcune parti della faccia , 

nella parte anteriore del tronco , nelle parti genita­

li ed alcuni ancora, m a m e n o folti se ne ritro­

vano nelle altre membra. Per avere adunque una 

esatta cognizione dei peli in tutte queste parti noi li 

considereremo prima nelle differenti regioni, poscia 

ne analizzeremo la loro organizzazione, le loro pro­

prietà, il loro sviluppo. 

§. 73. La testa è la parte del corpo umano ove 

in maggior copia e più lunghi si ritrovano i peli, 

dove formano una specie d'involucro che la difende 

dai corpi estranei, come succede negli animali in 

tutto l'ambito del corpo. Così ancora questa parte è 

la m e n o suscettibile del tatto. Questi peli sono detti 

capelli. 

Il numero dei capelli è variabilissimo, mentre 

alcuni gli hanno foltissimi, altri assai rari e lascia­

no in parte vedere la pelle sottoposta, qual depila-
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zione è prodotta o da naturale conformazione o da 

qualche malattia. La loro lunghezza è variabilissima 

mentre a taluni crescono pochissimo, ad altri arri­

vano fino alla cintura ed a qualcheduno ancora, m a 

più raramente, si sono visti arrivare fino ai talloni. 

Sembra che presso le donne abbiano un maggioro 

aumenio che presso gli uomini, talché si potrebbe 

dire che la natura le abbia compensate con i ca­

pelli dei peli di cui mancano in altre parli. Lasciati 

i capelli in balia di se stessi si scorgono ondulare 

sul petto sulle spalle, sul tronco. 

Nella loto lunghezza si è creduto aver trovalo 

una prova per asserire che l'uomo è un animale 

bipede, poiché altrimenti gli strascinerebbe al suo­

lo e potrebbero servigli di ostacolo a camminare. 

Le qualità differenti dei capelli producono anche 

la differenza sulla loro lunghezza. Così quelli che 

sono lisci e poco ricciuti si osservano in generala 

più lunghi. I crespi all'opposto per natura, ionie nei 

negri e in alcuni anche fra i bianchi poco o nulla 

riescono in lunghezza. E grandissima la sottigliezza 

dei capelli, sono dotati iu proporzione della loro 

sotligliezza di una resistenza grandissima, cosi le 

corde tessute di capelli hanno una resistenza forse 

superiore a tutte le altre iu proporzione del loro 

volume. 

Varia singolarmente il colore dei capelli , spe­

cialmente secondo i diversi climi , e questo colore, 

come quello della pelle è uno degli attributi caratte­

ristici delle diverse razze umane. I naturalisti ed i 

viaggiatori si sono molto di ciò occupati, onde chi 
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desiderasse avere SU di ciò dei curiosi ed interessanti 

dettagli potrà osservare le opere di Buffon, di Cook 

o degli altri viaggiatori. Nei nostri climi il colo­

re dei capelli è principalmente il nero, il biondo 

ed il rosso, da cui ne derivano una infinità di al­

tre mezze tinte, come quelli che partecipanti del 

biondo e del nero, hanno un colore castagno. Tutti 

i medici hanno fatto entrare il colore dei capelli 

fra i caratteri che distinguono i differenti tempera­

menti. Il nero, per esempio, indica la forza e la 

robustezza delle membra. Uua figura atletica con i 

capelli biondi sarebbe sicurame ite una cosa ridicola, 

poiché generalmente parlando, questo colore è l'at­

tributo della debolezza e della mollezza. Questi si 

vedono ondeggiare sulla testa delle figure che i pit­

tori banno voluto caratterizzare lontani dalle forti 

ed energiche passioni, o nei quadri ove le persone 

che vi si rappresentano hanno l'espressione della 

gioja e delle grazie. La moda ha fatto non di rado 

mutare il gusto per il colore dei capelli, come per 

i diversi abiti. Il nero, il biondo e le loro mezze 

tinte sono state a vicenda un oggetto di moda , e 

come la natura primitiva dei capelli non può can­

giare a seconda del nostro gusto, così si sono im­

maginate delle chiome artificiali o parrucche, per cui 

si cangia ancora in certa maniera l'espressione della 

nostra fisionomia. 

M a fra queste diverse variazioni nella moda dei 

colori dei capelli, il rosso, quello specialmente color 

di fuoco, non è stato giammai il prediletto. La mag­

gior parte dei popoli hanno per esso una avversione 
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decisa. Ciò sembra derivare dal temperamento poco 

felice che ordinariamente va unito a questa specie 

di capelli quantunque a questa regola vi sieno non 

poche eccezioni, ed inoltre perchè ordinariamente 

questi soggetti tramandano un odore poco gradito 

per una traspirazione più fetida che emettono dalla 

loro cute. 

§. - { I capelli sortendo dai loro pori cutanei 

sono diretti in maniera che quelli che sono situati 

nella parte anteriore del cranio vengono portati in 

avanti e sulla fronte, quelli poi dei lati traforando 

la pelle orizzontalmente sono obbligati a pendere ai 

lati del capo, e quelli finalmente della parie poste­

riore del cranio forando la pelle obliquamente ed 

all' ingiù devono discendere sul collo e sulle spalle. 

§. 7:") Il colore dei cigli, sopraccigli e degli al­

tri peli è analogo, d'ordinario, al colore dei capelli. 

Avvi però talvolta della differenza e si è osservato 

pure essere i capelli di un colore da un lato, e di 

un altro dall' altro. 

La lunga capigliatura era presso gli antichi Galli 

un segno di onore e di libertà. 1 Romani avevano 

i capelli coni, particolarmente al tempo di Cesare. 

Si sono unite ancora delle idee religiose sulla ma­

niera di portare i capelli. Il popolo Ebreo teneva i 

capelli lunghi ed i loro sacerdoti li tenevano tagliati. 

I nostri prcli se ne fanno tagliare una porzione sulla 

parte posteriore della lesta che vien delta tonsura o 

chcrica. Presso i Greci venivano tosati i capelli ai 

bambini allorché toccavano l'età della pubertà. Al­

cuni popoli hanno avuto il costume di tagliarsi i 
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capelli nelle grandi calamità. In alcuni paesi sono 

stati assai considerati quelli che avevano delle lun­

ghe capelliere, e senza dubbio è stato per supplirvi 

che sono state inventate le parrucche. San Gregorio 

Nazianzeno nel XII. Secolo declamò altamente contro 

questa usanza supponendola una vana pompa. A d 

onta per altro di quello che egli ne seppe dire, le 

parrucche sono state pressoché sempre portate. I preti 

stessi, dopo molti contrasti, se ne sono ornati. I Ma­

gistrati ed i principi nel secolo passato ne hanno 

portate delle voluminosissime da ricoprirgli la metà 

del loro corpo, ed i medici portavano non ha guari 

delle enormi parrucche ed a molti ordini di ricci, 

e ciò a solo oggetto di imporne maggiormente. 

In conseguenza delle idee che si sono unite all' 

uno o all'altro colore dei capelli si è immaginato 

di coprirli con delle polveri e delle pomate ora bian­

che, ora grigie, ora brune, ora bionde. M a tralascia­

m o questi dettagli istorici e ritorniamo ai peli da 

cui ci eravamo per un momento dipartiti. 

§. 76. Nell'arcata superiore dell'orbita vi si ri­

trova una quantità di peli che costituiscono un seg­

mento di cerchio che ombreggia 1' occhio, e lo 

garantisce dalla impressione troppo viva dei raggi 

luminosi. È questo detto il sopracciglio; nelle persone 

brune e vigorose questi peli sono più numerosi, più 

rari nei biondi e nei deboli soggetti: sono in mag­

gior numero nella parte interna che nell'esterna del 

sopracciglio, e qualche volta i due sopraccigli si riu­

niscono insieme alla base del naso. 

Nelle estremità di ambe le palpebre esiste un 
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doppio ordine di peli chiamali i cigli. Eglino sono 

del ristessi natura di quelli dei sopraccigli, e servono 

a difendere l'occhio dai corpicciuoli che si raggira 

no nell'aria, e ad ombreggiarlo piacevolmente. 

§. 88. Nella maggior parte degli animali i maschi 

sono distinti dalle femmine per alcune produzioni 

esteriori che queste non posseggono. La cresta liei 

gallo, la giuba nel leone, le corna ramificate nel 

cervo sono esempi di questi caratteri distintivi. Nella 

specie umana è la barbi che costituisce uno dei prin­

cipali attribuii del maschio; ella occupa il mento , 

i lati della faccia, le labbra e la parte supcriore del 

collo. Li barba in generale è meno lunga dei capelli, 

ed ha ordinariamente in comune il colore coti que­

sti. Li llntm i dei peli della barba è l'istessa di quella 

delle parli genitali e dei sopraccigli, poiché come 

questi si arricciano e sono più invidi dei capelli. 

La quantità della barba varia singolarmente pres­

to i diversi popoli. In generale quelli che Inumo 

una maggior l'orza di membra posseggono ancora una 

maggiore quantità di barba, ed iti tutte le specie 

degli animali quelli che hanno più risentite le pro­

duzioni esteriori caratteristiche dei maschi hanno 

altresì la maggiore energia. 

L'abitudine di radersi la barba , come presso gli 

Europei, di conservarla intatta, come presso gli Asia­

tici , e di radersela a metà come : Chiassi dà alla 

fisionomia una differente espressione. Uno fisionomia 

maschia, vigorosa, e che esprima la forza e l'ener­

gia non può essere priva di quello ornamento senza 

perdere parie del suo carattere. 
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genitali; infatti comparisce questa allo svilupparsi di 

questi, ed in quelli che perdono i testicoli nella primi­

tiva età, mai si orna loro il mento dell'attributo della 

virilità e se venga eseguita la castrazione in età adul­

ta, la barba poco più cresce, e talvolta ancora viene 

a perdersi affatto. 

§. 89. I peli poi che si ritrovano nel tronco va­

riano singolarmente presso la maggior parte degli 

individui. Alcuni uomini sembrano, per così dire 

vellutati nella loro pelle, ed altri sono affatto senza 

peli. In generale se ne ritrova più nella parte anterio­

re che nella posteriore del corpo. Le femmine poi al­

l'opposto sono ordinariamente prive come della barba, 

ancora di peli nel tronco m a 1' uno e l'altro sesso 

ce ne somministra ut, ammasso assai considerevole 

nelle parti genitali , che sono dell' istessa natura di 

quelli della barba. 

Le estremità finalmente nell' u o m o sono ricoperte 

da una folla di peli che variano pure secondo i dif­

ferenti individui, poiché ora più lunghi ora più corti 

si ritrovano, ora più folti ora meno. Nella cavità 

delle ascelle tanto nell'uomo che nella donna se ne 

sviluppa un'ammasso assai folto, m a sono più sot­

tili e meno lunghi che altrove. 

§. go. Esposte le differenti specie di peli del corpo 

umano si dica qualche cosa sulf. origine loro svi­

luppo , organizzazione ed usi, seguendo le tracce di 

Chirac, Malpighi, e Bichat. 

I capelli ed in generale tutti i peli traggono la 

loro origine dalla pinguedine subcutanea e dal cel-
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lutare. Ciascheduno nella sua origine è rinchiuso in 

una specie di piccolo canale membranoso diafono. 

nel cui mezzo vi si vede manifestamente il pelo, 

quale involucro lo accompagna nel suo tragelto fin­

ché trafora l'epidermide, con cui si confonde; que­

sto canale membranoso è aderente al pelo soltanto 

nella sua base, dove sembra riceva il nutrimento. 

Molti autori sostengono che i peli non forino per 

niente l'epidermide, m a che questa si sollevi con loro 

e ne formi l'esterna guaina. Tale opinione però è priva 

di fondamento in primo luogo perchè i peli sono 

egualmente grossi prima di avere traforato il tegu­

mento, che dopo, in secondo luogo perchè con la mas­

sima facilità si distaccano i peli dalla loro origine non 

essendo tampoco aderenti alla pelle stessa , giacché 

ove la traforano visi vede una specie di depressione, 

in terzo luogo finalmente, se I" epidermide avvol­

gesse i peli, questi avrebbero una densità dupla ed 

anche tripla di quello che in realtà hanno. M a quan­

tunque 1' epidermide per se stessa non sia quella 

che forma l'esterno involucro dei peli, ciò non ostante 

la loro estcrior tunica è mollo analoga a quella di 

questo tegumento, ed infalli bruciano i peli nell'istessa 

guisa che 1' epidermide, mandano un odore analogo, 

ed il residuo carbone ne è siinilissimo. L'acqua pe­

netra con estrema facilità i peli, costituendo perciò 

con questi degli eccellenti igrometri; e l'epidermi­

de, come si disse poco sopra, è egualmente compene­

trabile dall'acqua. 1 peli pure per se stessi, come la 

cuticola, non sono giammai la sede di venuti malattia. 

L'epidermide come l'involucro esterno dei ca-
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peli, è di un color bianco ed ecco la ragione per cui 
quando l'interna sostanza dei peli più non esiste, ciò 
non ostante l'esterno involucro conserva anche l'atti­
vità di crescere. 

I peli sono meno soggetti a corrompersi ed a pu­
trefarsi della cuticola stessa, ed infatti la macera­
zione e l'ebullizione agiscono molto meno nei peli, 
che nella cuticola. I peli come l'epidermide possono 

essere colorati in diversa maniera. Qualche volta i 
peli alla loro estremità si biforcano. 

Noi ignoriamo veramente la natura dell' ìntima 
sostanza dei peli. Si suppone soltanto per congettura 

che sia costituita da un delicatissimo ammasso di sot­

tilissimi vasi rinchiusi nella guaina, di cui poco fa 
si è parlato, che contengano un umore quasi sta­
gnante diversamente colorato, come nel tessuto re­
ticolare della cute. M a si domanderà se fra questi 
vasi ve ne possa essere di quelli che esalino il loro 
contenuto umore, come nella cute? Parecchi fisiologi 
lo hanno creduto, m a uon abbiamo su di ciò verun 
fatto positivo che ce lo accerti. Siccome poi nella 
plica Pollonica i capelli tagliati versano evidente­
mente del sangue, così par verosimile che esistiuo 
nei peli naturalmente dei vasi che ingranditi possino 
versare un qualche fluido : con tultociò il sistema 
esalante dei peli deve essere infinitamente meno at­
tivo che quello della cute. Riguardo poi agli assor­

benti che alcuni hanno voluto ammettere nei peli, 
sono per m e molto dubitativo per crederne l'esistenza. 

Tutte le osservazioni ad evidenza ci dimostnano 

che la sostanza colorante dei capelli è intieramente 

Anat. Voi. V. 11 
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analoga a quella della cute, ed hanno queste parti uhi 

decisa \italita come molti fenomeni ci fanno chiara­

mente vedere. E nolo ad ognuno che le diverse pas­

sioni di .animo alterano considerevolmente la sostan­

za dei capelli; bene spesso i forti dispiaceri li fanno 

incanutire ed anche nel più breve spazio di tempo. 

Haller ci narra di un u o m o , per un grave patema 

di animo in una notte a cui incanutirono intiera­

mente i capelli. Si sa che lo spavento fa drizzare 

i capelli; la plica Follonica, faceudo acquistare ai 

capelli un eccesso di vitalità, occasiona non pochi 

fenomeni che troppo lungo sarebbe il dettagliare. 

Tutti i medici sanno qual pericolo vi sia nel fare 

tagliare i capelli in alcune malattie, singolarmente 

febrili , e ci vengono narrati varj csempj che da 

questa unica imprudenza depcndè la perdita degli 

ammalati. 

Il freddo ed il caldo influiscono pure sulla vita­

lità dei peli. Si sa che presso alcuni animali, come 

negli scoiattoli, nelle lepri ec. imbianchiscono la mag­

gior parte dei peli nel tempo d'inverno, e ripigliano 

il loro colore primitivo nell' estate. 

§. 80. Nei primi mesi il feto non ha alcun pelo 

sulla pelle ancor gelatinosa , m a allorché questa co­

mincia ad acquistare consistenza e vitalità si osserva 

comparir sulla testa una leggera peluria biancastra, 

die a poco a poco si colora, secondo la tinta che 

devono in seguito avere i capelli, acquistando la 

consistenza che devono avere questa specie di peli, 

talché 1 capelli sono i primi a svilupparsi nella mac­

china umana, il resto poi del corpo all' epoca della 

file:///italita
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ascita è affatto sfornito di peli, o vi si riscontra 

oltanto una leggera lanugine. D o p o la nascita, a prò-

orzioue che l'individuo cresce, si sviluppano in pro-

inrzione anche gli altri peli, ed il loro colore di-

enta sempre di un grado più scuro. 

All' epoca della pubertà i peli di tutta la mac­

hina prendono uu maggiore sviluppo, ed in questo 

empo appunto compariscono i peli nelle parti ge-

itali di ambedue i sessi e nel maschio si orna il 

lento della barba, talché" si potrebbe asserire essere 

i stessa simpatia fra i peli che circondano le parti 

enitali virili e l'organo della voce, ed i testicoli, che 

ra l'utero, le mammelle e i peli nelle femmine. A 

uesta stessa epoca della pubertà crescono i peli delle 

scelle e quelli del resto della macchina diventano 

iù manifesti. 

§. 81. M a perchè nella pubertà succede questo 

ran sviluppo nel sistema dei peli ? Ciò sembra de-

endere dal maggior grado di forza e di energia che 

jquistano in quell' epoca della vita lutti gli organi iu 

onerale, e forse per ragione dell'umore recrementi-

io che si separa dai teslicoli, e che si riporta al 

rcolo per i vasi assorbenti, onde si diffonde in tutte 

: m e m b r a , atto a dargli un novello vigore. 

Nella vecchiaja il sistema dei peli sembra par-

icipare dell' obbliterazioue generale che succede alla 

laggior parte dei vasi minimi cutanei, quindi non 

i concorre più la sostanza colorante e languisce e 

tuore quella che vi si era accumulata e restandovi 

dtanto l'esterno inviluppo, i peli diventano bianchi. 

M a non in tutti i peli succedei! medesimo fenomeno 
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all' epoca stessa. Alcuni cominciano a divenir canuti 

all'età di venticinque anni ed anche più presto, iu 

altri al contrario all'età di sessanta anni noti vedesi 

essergli sopraggiunta la canizie. Molte cause possono 

prima del tempo fare incanutire, come le foni pas­

sioni di animo, le malattie, gli alimenti, l'aria ec. 

I peli restono bianchi più o m e n o tempo, m a 

finalmente cadono, qual caduta succede alle volte 

ancora avanti l'epoca della canizie, e ciò sembra de­

rivare dal rimanere privo di vita l'involuppo epi-

dermoidale che riveste i peli. Havvi però una dine 

renza fra i peli clic cascano in conseguenza della 

vecchiaia, e quelli che cadano per ragione di ma­

lattie particolarmente acute. Nei primi muoiono i 

capelli fin dalle loro radice ed in conseguenza in 

questi più non rinascono, mentre nei secondi muore 

soliamo il capello, m a la radice vegeta sempre, d W 

de una nuova propagine di lì a non molto vedesi 

comparire. 

Possono finalmente succedere delle aberrazioni, 

cioè nascere e svilupparsi i peli in qualunque altra 

parte della macchina animale ed anche nell'interno 

dei tumori cistici. Talvolta nell'ambito del corpo so 

ne osservano degli animassi contro natura, e parti­

colarmente quelli che si riscontrano nei nei o voglie, 

aventi vario colore e varia consistenza , da somigliare 

quelli di varj animali (t). 

(i, \aria la forma a la natura dei peli secondo i diver­
si animali egli stessi ammali gli hanno spesso diversamento 
calciati nelle diverse parti del loro corpo come anche lo itcs-
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V a n e altre cose potrebbero dirsi sulle proprietà: 

ed analisi chimica dei peli cbe per brevità tralasce-

50 pelo può in una parte esser di un colore, in un altra di un 

altro. Riguardo alla forma per Io pìù S O D O rotondeggianti, m a 

talvolta sono appianati come nella coda dell' ippopotamo^ 

Talvolta sono lìsci ed irti come le setole nel porco, talvolta 

anicciati e crespi come nelle pecore. Negli animali domesti­

ci il clima mollo influisce sulla natura dei peli; nel setten-

rione hanno gli animali i peli più lunghi e più ruvidi, al­

l' opposto] nei climi meridionali negli stessi animali osser-

Vansì i peli più molli e più arricciati; per esempio si dia un 

occhiata ai cani ed alle pecore dei varj paesi e si vedrà la 

varietà del loro pelo. 

Tutti i mammiferi alla riserva dei cetacei forniti sono 

di peli più o meno folli, né in tutte le parti egualmonle di­

sposti. 

Nelle scimmie le natiche sono sempre prive di peli è 

fornite di cellosltà. 

Nei cheriopteri è il pelo cortissimo e vellutato. 

Nell'istrice invece della maggior parte dei peli, trovansi 

della acute spine. 

Nella talpa cortissimo pure e il pelo e parimente vellui 

tato, nei carnivori ora è il pelo finissimo, come nelle marto­

re, ora è ruvido come nel lupo,* nei roditori è per lo più il 

pelo finissimo. 

Varia mollo il pelo nella famiglia degli sdentati 

Fra i pachidermi il porco ha ruvidissimi, peli detti perciò 

setole, le più grosse delle quali sono divise alla loro libera 

estremità. 

I solipedi e i ruminanti hnno in generale il pelo assai 

corto, alla riserva delle pecore che l'hanno piuttosto lungo 

frisato; le capre poi l'hanno lungo e fine, ed hanno il mento 

guarnito da una specie di barba. I peli più lunghi di aleunt 

animali, come dei solipedi situati nel collo ed alla coda, sono 

siali chiamati crini. 
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remo, non essendo ciò singolarmente del nostro isti­

tuto. Si possono unire alla descrizione delle parti 

epidermoidali anche la descrizione delle corna (i), 

I peli di tutti gli animali sieno lane setole, crini, spine, 

scaglie, sottoposti all'analisi chimica danno tutti gli stessi 

resultati analoghi a quelli della cuticola. 

Onde meglio conoscere l'organizazionc dei peli fa d'uopo 

osservarli con una lente micrescopica, e particolarmente qual­

che setola di porco, o i mestaceli! della razza dei golii. Tro­

vatisi essi scannellati nella loro superfìcie esterna , e conio 

composti di altrettanti filetti. Nel centro della setola vedesi 

uno o due canalini turgidi d' una sostanza detta il midollo 
del pelo. 

I peli di alcuni animali come nel porco spino ec. diffe­

riscono e per la loro grossezza, composizione e consistenza. 

Sono dessi ricoperti da una lamina dura cornea , sulla cui 

superficie vedonsi egualmente delle scannellature , mentre 

! interno è ripieno da una sostanza sponglosa bianca, simile 

in qualche guisa alfa midolla voi sambuco. 

(i) Sono le corno, prolungamenti di sostanza cornea 

che si elevano d'ordinario sulla testa di alcune specie di 

mammiferi ed in particolare nelle famiglie dei ruminanti. Sic­

come le corna del cervo non sono costituite da sostanza cor­

nea, m a bensì da sostanza osseo, quindi la descrizione di 

queste appartiene all' osteologia, dovendo quivi trattore 

unicamente di quella specie di corna che hanno analogia 

con i tegumenti. 

Ed ecco come si sviluppano le corna nel bove , dalla 

qual descrizione potrassi comprendere comò succeda la for­

mazione delle corna anche negli altri animali singolarmente 

della famiglia dei ruminanti. 

Al terzo mese della gravidanza il feto della vacca non 

presenta nell' osso frontale cartilagineo alcuna opporcnM 

cornea, m a verso il settimo mese della gravidanza ollorcli, 

l'ossificazione dell'osso frontale comincia a svilupparsi, vej 
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3elle piume (1) degli uccelli. delle scaglie dei 

gonsi due piccoli tubercoli che sembrano prodotti da due ri­

lievi delle lamine ossee esteriori. Crescono in seguilo queste 

eminenze, sollevano la pelle da cui sono ricuopci te, che a poco 

a poco divien callosa e si indurisce, ed infine diviene cor­

nea allungandosi e formando co^i attorno queslo prolungamen­

to dell' osso frontale una specie di guaina, di una sostanza 

solida , dura, elastica ed insensibile. Queste guaine sono 

generalmente di figura conica; più larghe alla loro base che 

alla loro estremità. Sono anche differentemente ricurve se­

condo le diverse specie di animali e cui appartengono , egual­

mente che vi si scorgono dei solchi trasversi che fanno co­

noscere l'età del animale. È analoga l'intima sostanza delle 

corna a quella dei peli, anzi sembrano essere un unione 

agglomerata dei medesimi. 

Nel rinoceronte vi è qualche differenza rapporto alle 

corna paragonate a quelle dei ruminanti, poiché in questi 

animali non servono di guaina a dei prolungamenti ossei, 

ne tampoco sono situale sull'osso frontale, m a bensì sui na­

sali, ed analizzandoli si osserva resultare dalla medesima so­

stanza dei peli, che anzi in questi più manifesta si vede la 

loro organizzazione, essendo evidentemente composti di una 

riunione di peli. Di più si scorge anche chiaramente che le 

corna non si continuano che con la pelle e niente affatto 

con le altre sottoposte parti. Infine le corna del rinoceronte 

hanno una certa mobilità che manca negli altri animali for­

niti di questi prolungamenti. 

Depende il color della corna, come quello dei peli, dal 

corpo muccoso , e V analisi chimica da gli stessi resultati 

di questi, che della cuticola. 

Varie altre sostanze cornee si riscontrano in alcuni ani­

mali , come nella testa del casoar, negli uccelli tutti ed in 

alcune specie di rettili; quella sostanza che ricuopre le loro 

mascelle costituenti i becchi delle testuggini e degliuccelli. 

(1) Proprie sono le penne degli uccelli come i peli dei 
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rettili e pesci m a (i) tali sostanze spettando singolax-

mamraifeii: osserviamo prima brevemente come si sviluppino 

le penne per vederne poscia le altre proprietà. Allorché Tue» 

cello sorte dall' uovo e nei primi giorni del suo nascimento. 

egli è ricoperto da una peluria fuori che nel vcutrej sono que­

sti peli impiantati nel bulbo o follicolo che contiene il ger­

m e della penna: infatti allorché sorte la peuna, il fuscello 

comune dei peli resta aderente alla sommila della penna 

stessa; a proporzione che cresce la penna e si sviluppa, ca­

dono i sovraposti peli, m a in alcuui, come negli uccelli da 

preda, restano per lungo tempo attaccali alle penne loro. 

) primi germi delle penne che si sviluppano sono quelli 

delle grandi penne delle ali e della coda , poscia quelli del 

dorso ed in line quelli del venire. Sono questi germi costi­

tuiti da piccoli tubi serrati in tutte le pinti fuorché all'estre­

mità loro ove restano impiantati nella pelle; quivi si osser­

va un piccolo foro o ombelico per cui penetrano nel tubo 

Stesso i vasi sanguigni, talché strappandoli si occasiona una 

piccola emorragia. Allorché il germe è spuntalo dalla pelle 

naturalmente si apre alla sua libera estremità e vedesi sor­

tire l'estremità dello stelo, della penna, a proporzione che 

questo cresce più sì fende la guaina del germe, e questa 

disseccandosi cade iu forma di piccole scaglie. Lo stelo della 

piuma a proporzione che cresce si indurisce. 

Allorché la penna ha acquistato il suo intero sviluppo 

anche il suo tubo diventa solido e si continua con lo stelo) 

queslo cilindro è estremamente clastico e leggero e quella 

materia secca vcssicolare che vi si osserva nel suo interno 

«.- il residuo dei vasi e canali che vi esistevano allorché là 

penna non era giunta al suo pieno sviluppo. 

Lo stelo della penna è la continuazione dell'indicato tu-

boj d'esso ha una figura conica più o m e n o allungata con. 

vesso in una delle sue facce, piana e solcata nell'altra e 

sonovi aì lati attaccate le barbe. La superficie esterna della 

stelo ii rivestita da una materia cornea simile a quella del 
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mente agli animali se ne vedrà una concisa descri­

zione nelle qui appresso note (*). 

tubo, l'interno poi è ripieno da una sostauza spongiosa bian­

ca e leggeri, e resultano le barbe da sottilissime lamine dì 

sostanza cornea unile le une alle altre d'ordinario come i fogli 

di un libro siccome si osserva in quelle dell'oca _, del cigno, 

talvolta però più sono separate, come quelle del pavone dello 

struzzo ec. Quesle barbe pure resultano da tanti sottili steli 

ove si osservano ai lati una quantità dì piccoli peli più o meno 

serrati più o meno divisi e per questi singolarmente accade 

l'unione di una barba con l'altra, unione si intima onde 

si rendono impenetrabili all'aria ed all'acqua. 

Tutti gli uccelli mutano le penne d'ordinario una volla 

all'anno, la penna antica e fuori cacciata dalla nuova, ina 

non tutte però cadono nel medesimo tempo. 

Hanno le penne diversi nomi secondo i luoghi che oc­

cupano e sono per Io più disposte in linee, che riunendosi 

formano degli angoli più o meno aperti. Sono state delte 

penne le grandi piume delle ali e della coda primarie le 

j>iù grandi , secondarie le più piccole , inoltre altre penne 

con barbule, e senza barbule secondo che ne sono, o non 

ne sono provviste. Sonovi in oltre le penne ondulanti, se 

molto lunghe e pendenti; diconsi poi penne setolose , quelle 

che somigliano ai peli, duvettate dalla natura e morvidezza loro, 

metalliche dal loro colore brillante metallico gemmate se 

rappresentano delle macchie a guisa di pietre preziose. 

Vi sono degli uccelli che hanno delle piume in alcune 

parti del loro corpo di cui altri ne mancano, come nei piedi 

di alcuni piccioni, nelle civette ec. Altri mancano di piume 

iu alcune parti ove le posseggono tutti gli altri, come P av­

volto jo ed il gallinaccio sulla testa, lo struzzo nelle gambe ec. 

Nulla di più diremo dei colori variabilissimi delle penne, 

poiché appartiene la descrizione loro all'ornitologìa. 

(1) Sono le scaglie delle lamine o placche, di sostanza 

cornea che rivestono alcune parti del corpo di varj animali. 
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CAPITOLO V. 

Della bocca, e dell' organo del Gusto. 

§. 82 Uà] momento che l'animale è bastantemente 

sviluppato onde ricever possa il suo nutrimento non 

più senza coscienza, il senso del gusto sembra essere 

il p r i m o , il più generale, ed il più indispensabile 

Le scaglie hanno in comune con le altre parti dure ed 
epidermoidali del corpo il loro sviluppo, i loro usi e la loro 
analisi chimica, talmente che potrebbero dirsi le scaglie corna 
eccessivamente appianate, come i peli, corna eccessivamente 
lunghe e sottili. La maggior parte dei pesci, non pochi nella 
famiglia dei rettili posseggono questo involucro. In alcuni fra i 
mammiferi, alcuneparti soltanto del loro corpo, sono ricoperte 
di scaglie, egli uccelli non ne hanno che alle loro zampe. 

Troppo lungo sarebbe il descrivere tutte le specie di 
scaglie degli animali che le posseggono , tanto più che una 
tal descrizione appartiene alla storia naturale. Accenneremo 
soltanto brevemente che resultano unicamente le scaglie da 
una lamina cornea appianata e unite sono le une alle olirò 
come le tegole di un tetto. Sono esse attaccale olla superficie 
cutanea , e presentano varj colori, secondo che nei diversi 
animali è differente il corpo muccoso; sono per lo più ro­
tondeggianti nel loro bordo libero, m a qualche volta veg-
gonsi della figura di mezza luna. 

Finalmente fra le sostanze insensibili che sorgono sulla 
superficie del corpo degli animali devonsi anoverare alcuDO 
placche di sostanza calcarea che si veggono sulla superficie 
del corpo di alcuni pesci singolarmente, come nello storione, 
nelle razze, in alcune specie di smerigli ec. 

(') Quei peli che si osservano sulla «uperficie di molli 
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vente gode un particolar piacere, e la facoltà di con­

tribuire volontariamente alla propria esistenza , e i 

nervi per conseguenza che si portano a questo senso, 

sono quelli che più di buon ora si osservano svilup­

pati nei bambini ; desso altresì è l'ultimo ad estin­

guersi. Più ci avanziamo in età, più importanza at­

tacchiamo alla buona tavola. Quando la vista quasi 

spenta del vecchio non gli lascia vedere gli oggetti 

che a traverso una liube, quando fa d'uopo urlare 

per dargli il buon giorno, quando egli non è più ri­

coperto che da una pelle ruvida e secca, egli beve e 

mangia ancora con gusto, ed allorché in fine l'universo 

intero non è più nulla per lui, allorché le muse e 

gli altri N u m i lo banno abbandonato, Cerere e Bacco 

lo accompagnano fino alla tomba. 

Il senso del gusto è uno dei più utili e dilette­

voli per tutti gli animali, poiché per esso vengono 

invitati alla nutrizione ed in conseguenza al man­

tenimento e sviluppo del loro individuo. Se man­

cassero le narici, gli occhj e le orecchie, infelice 

un u o m o sarebbe poiché non godrebbe della dolce 

insetti sembrano non essere altro che una continuazione 
della loro epidemide, mentre cadono insieme con questa al­
lorché l'animale si metamorfosa. 

Le scaglie delle alt e del corpo nei lepodopteri, ed in 
alcuni altri insetti non sono che piccole placche cornee di­
versamento colorate e fisse sul loro tegumento l'une alle 
altre apposte come le tegole di un tetto. L' istesso dicasi 
degli altri peli, scaglie e piccole piume che si trovano sul 
corpo di altri insetti, di altri vermi e zoofili.. 
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natura , di sentire la fragranza degli odori, e di u-

dire i variati concenti dei suoni. M a se gli man­

casse il gusto ossia la facoltà di potere sentire i 

varj sapori dei cibi o delle bevande e di potere in 

certo m o d o distinguere i cibi utili dai veleuosi, a 

quanti pericoli non adderebbe egli mai incontro (i)f 

Il sentimento del gusto è riposto principalmente 

nella lingua, m a si estende ancora alquanto nelle 

labbra, nel palato, ed anco nella bocca poste­

riore. 

È in conseguenza del di lui giudizio che noi di­

stinguiamo gli alimenti in buoni ed in cattivi che 

noi gli attribuiamo una infinità di qualità che si 

dicono sapori, clic ci determiniamo a sceglierli o a 

ribellarli. E per lui che noi consegniamo al nostro 

stomaco, ed alle nostre viscere senza alcun timore 

i diversi corpi della natura che devono con le nostre 

m e m b r a identificarsi , assimilarsi. Se noi sapessimo 

ben consultare un lai sentimento, essendo egli sempre 

giusto e veritiero, saressimo avvertili sciupio dello 

stato intimo della nostra salute, m a disgraziatamente 

1' u o m o ha un troppo potente nemico nell' immagi­

ni II srnso del gusto negli animali e tanto più perfetto 
quanto più iusigni sono i nervi die si distribuiscono alla 
lingua secondariamente sani sempre più squisito, quanto 
più i tegumenti della lingua saranno molli e suscettibili d'es­
ser compcnctrali dalle sostanze sapide, e quest'organo sarà 
più flessibile , onde meglio abbracciare i corpi che sottopone 
alla sua anali». 
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nazione che imperiosa e folle e quasi sempre srego­

lata, si compiace di assoggettare ai suoi capricci an­

che 1' organo del gusto. Egli è ben più libero nei 

bruti animali, a cui la natura ha negato una così 

bella e fatai prerogativa. Il gusto è per loro uno 

dei principali istinti, una delle leggi della loro orga­

nizzazione che eglino seguitano costantemente per­

chè non sanno commettere sbagli, non avendo come 

1' u o m o una volontà, una riflessione che disprezza le 

pene congiunte agli errori; cosi questa legge è per 

loro una guida infallibile, che gli conduce a con­

servare la loro salute, ad accrescergli il vigore, la bel­

lezza, ed allo sviluppo di tutte le loro forze (i). 

M a non ci affatichiamo ulteriormente a render 

odioso u n tiranno che si a m a , occupiamoci dei mez­

zi di eui si è servita la natura per dare all'organo 

(i) Ha il gusto dei decisi consensi e rapporti con l'in­
sieme delle vie chilo-poieticbe e della nutrizione. Egli cam­
bia secondo le nostre abitudini, secondo i periodi differenti 
della nostra vita, varia pure secondo i differenti stali di 
salute; onde gli appetiti depravali delle femmine, e di quelli 
attaccati da ipocondria e da isterismo. 

Essendo vari gli alimenti destinati alle diverse specie 
d'animali, il loro organo del gusto deve per conseguenza 
essere composto di fili nervosi particolari e differenti, i fili 
stessi essenzialmente simili sono diversamente modificati 
nelle differenti specie. Quindi non deye sorprenderci che il 
porco 1' anitra ec. per una disposizione particolare del loro 
gusto tanto avidamente appetiscliiuo delle sostanze che 
in generale ispirano del disgusto. Il cavallo trova il fieno si 
saporito, né potrebbe gustar la carne, il lupo all'opposto 
non trova appetitevole che la carne.. 



del gusto una conformazione si vantaggiosa, per cui 

malgrado le replicate scosse ed urti che coutinua-

mente riceve, più di qualunque altro sensorio si 

conserva vivace ed è l'ultimo generalmente parlando 

che si estingue nella macchina umana. Prima però 

di discendere a parlare della lingua , organo prima­

rio di questa sensazione, conviene far parola della 

bocca, delle labbra, del palalo, non meno che delle 

glandule salivari. 

§. 83. Nella bocca vi si considerano due gran 

cavila, una anteriore detta la bocca anteriore, l'al­

tra posteriore comunicatile con la bocca anteriore 

detta bocca posteriore. Nella bocca anteriore devonsi 

considerare le labbra, le gengive, il palato, il velo 

pendulo, l'ugola le tonsille, la lingua, le glandu­

le salivarj con i loro dntti escretorj. Nella bocca 

posteriore vi si notano le aperture delle tube Eusta-

chiane, l'apertura della faringe, che conduce all'eso­

fago, la glottide che conduce alla laringe e lo aper­

ture delle fosse nasoli posteriori. 

§. 84- Due sono i labbri, l'uno superiore, inferiore 

l'altro, riuniii per mezzo di una commetlitura che 

ne forma gli angoli ; sono dessi costituiti dalla pelle 

in primo luogo, ivi resa più sottile e sensibile, che 

nei maschi all'epoca della pubertà vien rivestita di 

peli chiamati la barba ; la pelle stessa di qui si 

prolunga nell'interno della bocca e ne costituisce la 

membrana che la tappezza. Nella parte media ed 

interna di ciascheduu labbro la membrana che gli 

riveste si ripiega sopra se stessa, e costituisce ciò 

the dicesi il frenulo delle labbra tanto supcriore 
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che inferiore. La sostanza delle labbra ha qualche 

somiglianza con quella della milza, dei corpi cosi 

detti cavernosi ec. : giacché resultante, come questi, di 

una serie immensa di vasi sanguigni facilmente per­

meabili al fluido circolante: sono mobilissime le lab­

bra per l'effetto di vari muscoli che vi si portano, 

dei quali abbiamo nella miologia ragionato, e gli 

uomini per la mobilità delle labbra sono superiori 

a tutti gli altri animali, onde l'uomo solo può 

avere moltiplice sermone , perciò dai movimenti 

varj delle labbra fa conoscere non di rado da quali 

passioni egli è agitato. I vasi pure ed i nervi delle 

labbra sono stati descritti nei respetlivi trattati tanto 

di angeologia che di nevrologia , onde inutil cosa è 

farne di nuovo 1' enumerazione (i). 

(i) Concorrendo non poco alla formazione della parola e del­
la voce anche le labbra, deve accennarsi che quantunque tutti 
ì mammiferi le posseggino inclusive i cetacei, e non ne sie­
no affatto privi neppure i pesci, pur tutta via questa facollà 
è propria solo dell' uomo, poiché egli solo ha questi organi 
più. perfetti di tutti gli altri animali, prescindendo da tutti 
gli altri organi intellettuali di cui è l'uomo dotato a prefe­
renza degli altri animali bruti, per cui egli solo può cangiar 
le voci in parole. 

Riguardo alla loro organizzazione si osserva che I' uomo 
ha più. muscoli per i movimenti delle labbra di tutti gli 
altri animali. V. T. II. pag. fò onde tulli gli altri animali che 
ne posseggono in minor numero, ed anche meno distinti non 
possono eseguire con le loro labbra che dei moli uniformi, 
o delle boccacce, ne adattar le labbra in guisa da far sen­
tire un distinto, O , un distinto U , e molto meno la mag­
gior parte delle consonanti.. 
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§. 85. Diconsi gengive quei corpi che ricoprono 

i bordi alveolari non meno che le basi dei denti. 

Sono desse analoghe nella struttura alle labbra, m a 

di un tessuto più solido, e sono pure ricoperte dal­
la continuazione della cute che dopo aver rivestite 

internamente le labbra si getta sulle gengive. La 
loro struttura resultante principalmente da una co­
pia grande dì vasi sanguigni arteriosi e venosi, fa 

si che sieno assai colorate, e la facilita che hanno 

Cosi nelle scimmie per esempio vedesi sotlo la pelle 

delle labbra un espansione muscolare uniforme costituita dal 

muscolo pelliccilo, talché queste libre si espandono longitu­

dinalmente nel muso e vanuo a terminare nelle labbra ser­

vendo singolarmente a separare l' uno dall' allro labbro. Sotto 

a questa espansione vi si nota un muscolo buccinatola, un 

elevatore dell* angolo delle labbra, un orbicolare e qualche 

rudimento dello zigomatico. 

Il labbro superiore dei cani è singolarmente mosso da 

un muscolo costituito da un espansione muscolare che parie 

dall'angolo anteriore dell'occhio : vi si trova ancora un altro 

piccolo muscolo che discende dalla parte media del naso e 

termina nel mezzo del labbro superiore; al di sotlo di questo 

apparato muscolare vedesi anche una specie di orbicolare ed 

il buccinatore : il lubbro inferiore poi non ba in proprio che 

un piccolo deprcssore; a proporzione poi che il muso degli 

animali si allunga w si riscontrano, in vero, maggior quantità 

dì muscoli, ma punto destinati a muovere si variatamente le 

labbra come nell'uomo, cosi nel toro se ne contano sette 

distìutì e nel cavallo dieci. 

Negli animali linalmcnte che hanno il naso molto saliente iu 

avanti della bocca come il porco, la talpa. L'elefante man­

ca quasi affatto il labbro supcriore ed i muscoli che gli 

dovrebbero spellare sono destinali a muoverò il naso. 
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di gemer sangue in moltissime circostanze, come 

anche il vedere che le labbra e le gengive sono le 

prime a divenire del colore dell' iniezione quando i 

fluidi iniettali si spinghino fino alle estreme dira­

mazioni vascolari, lo dimostrano. 

§. 86. L'interna faccia del palato osseo costitui­

to e dalle apofisi palatine degli ossi massillari su­

periori , e dalla parte quadrangolare degli stessi ossi 

palatini, è rivestita dalla parte che riguarda la ca­

vità della bocca da una membrana, continuazione 

della pelle che ha l'islessa struttura di quella che 

riveste le gengive. Quella parte di questa membra­

na che soppanna il palato osseo è più densa che 

quella che riveste il palato molle. Nella sua super­

ficie veggonsi alcune linee trasversali non meno che 

un rilievo ed una specie di rafe nella parte media 

corrispondente all'articolazione dei due ossi massil­

lari e dei due palatini. È il palato concavo per 

adattarsi alla convessità della lingua. Al di sotlo 

della membrana esteriore trovansi misti a molta 

cellulare una quantità di follicoli glandulari chia­

mati le glandule palatine, come nella parte interna 

delle labbra trovasi una serie consimile di follicoli, 

detti perciò le glandule labiali, che versano un umo­

re muccoso per tanti piccoli dutti escretori nel cavo 

della bocca. I vasi ed i nervi del palato sono stati 

a suo luogo descritti. 

§. 87. Dietro la volta ossea del palato vedesi 

una specie di valvula carnosa che ha la proprietà di 

elevarsi ed abbassarsi, chiamata il velo pendulo pa­

latino. Si nota in esso un bordo superiore che si 

Anat.Vol.V. la 
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unisce agli ossi palatini, un bordo inferiore libero, 

nel mezzo del quale scorgesi l'ugola, esso ha due facce 

una anteriore corrispondente alla bocca anteriore, 

1' altra corrispondente alle fosse nasali o alla bocca 

posteriore. Questo velo pendolo palatino forma nel 

tuo bordo libero due segmenti di cerchio, da cui 

ne resultano due pilastri anteriore l'uno, posteriore 

l'altro, tra i qui li si notano le tonsille o amigdale. 

L'estremità inferiori di questi pilastri, per gli ante­

riori terminano alla base della lingua per i poste­

riori sul sacco dalla faringe. 

Il velo pendolo, oltre ad essere rivestilo dalla 

continuazione della membrana del palato e da quella 

delle narici dalla parte posteriore . resulti principal­

mente da una serie di muscoli destinati ad elevarlo, 

ad abbassarlo ed a tenerlo teso a guisa di plettro, on­

de le voci possano avere una maggiore oscillazione, 

dei quali muscoli ne abbiamo fatto paiola nella 

miologia come pure a suo luogo abbiamo parlato 

dei vasi arteriosi e venosi , e dei nervi die vi ai 

distribuiscono. 

11 velo penduto palatino elevandosi, chiude esal­

tamente l'apertura posteriore delle fosse nasali, onde 

nella deglutitione non possano i cibi e le bevande 

refluire nelle narici. 

J. 88. Nella parie media ed inferiore del bordo 

libero del velo pendulo scorgesi un corpo più o 

m e n o allungato di figura conica , ricoperto egual­

mente dalla membrana del palato e costituito dal 

prolungamento dei muscoli die al palato si distri­

buiscono , non me n o che da un tessuto cellulare e 
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pascolare detto l'ugola. Qualche volta l'ugola non 

termina in punta m a è rotondeggiante, e non di rado 

l'abbiamo anche vista biforcata. Forma l'ugola l'e­

strema parte del velo pendulo palatino, ed è desti­

nata a chiudere più completamente le fosse nasali 

posteriori nel tempo della deglutizione, come anche 

> rendere più perfette certe voci. 

§. 8g. Sono le tonsille quei corpi glandulosi si­

tuati fra i pilastri del velo pendulo palatino : esse 

sono anche dette amigdale dalla figura che hanno di 

una mandorla sgusciata. Sono di un colore rossa­

stro, hanno una superficie diseguale, e sono costi­

tuite da una serie di tanti follicoli glandulari insieme 

riuniti da un tessuto celluioso: dalla loro superficie 

trasuda sempre per i seni muccosi una quantità di 

di umore, per lubricare la cavità della bocca. Sem­

bra che queste glandule, oltre l'indicato uso servano 

ancora a mantenere divaricati i pilastri del velo 

pendulo palatino, onde questa parte non venga in 

maniera alcuna inquietata nei diversi suoi movi­

menti. 

§. 90. Le glandule salivari i cui canali escretori 

si aprono nella bocca e che tanto cooperano con 

l'umore che vi versano alla sensazione del gusto, 

alla funzione della masticazione, alla deglutizione ed 

alla digestione, sono le parotidi, le sotto-massillari 

e le sottolinguali; alle quali si possono aggiugnere 

le linguali , le palatine , le labiali e le buccali. 

Le parotidi sono fra le glandule salivari che cir­

condano la bocca le più voluminose. Quantunque 

conosciute dal Vesalio, non avendocene egli lasciata 
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ima esilia descrizione, sembra che il merito della le 

ro scoperta debbasi allo Stenone che esattamente 1 

dimostrò nell'anno 1660 e delle il suo n o m e < 

dulto escretore di questi gianduia. Occupano ess 

lo spazio compreso fra la parte inferiore del meat 

auditorio esterno al di sotto dell' arcata zigomatic 

fino all'apoGse masloidea coprendo la porzione poste 

riore del muscolo massetere. La loro figura si accost 

alla prismatica. Sono ricoperte dal comune teguinenl 

e da inolio cellulare, hauno un colore carnicino, e resu 

tano da un gran numero di follicoli glnnduUri insiem 

riuniti dal tessuto celluioso, d ti quali follicoli Mirimi. 

altrettanti piccoli dutli escretori die riunendosi tutt 

in un solo ed insigne canale dopo avere trasversali 

l'interno di quota gianduia, si porla sopra il imi 

scolo massetere, quindi avanzandosi trafora il m u 

scolo buccinatore e penetra nella cavità della bocci 

presso il penultimo dente molare. Talvolta l.i paro 

lide è divisa in due parli una superiore che ut 

costituisce come una specie- di appendice, da cui parli 

un dutto est retore che si riunisce allo Menomano 

Per questo dutto escretore si versa iticcssanlenientt 

nella civit:t della b o n a la saliva ed in special ino 

do allorché noi mastichiamo o nei movimenti chi 

per qualunque altra causa noi possiamo fare con la 

mascella inferiore. I vasi ed i nervi di queste glan 

dule sono stati descritti nei respettivi trattati. 

$. gì. Le glandule sotto massilliiri furono inol 

lo tempo prima conosciute dogli anatomici che le 

parotidi, poiché Guleno ce ne ha dello qualche co­

sa, ni erano ignote agli autori Arabi come ci alte-
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stano le opere di Rasi. Averroe e Avicenna. Carpi e 

1' Adulino pure le descrissero , m a dobbiamo a 

Warton l'obbligo della loro esatta dimostrazione e 

meritò di dare il suo nome al loro dutto escretore. 

Sono esse due situate in quello spazio compreso fra 

il muscolo biventre e il bordo inferiore della ma­

scella inferiore, rimanendo al contatto superiormente 

del muscolo milo-joideo. Hanno un volume minore 

delle parotidi, m a nel colore e nell'organizzazione 

sono affatto simili. I loro follicoli pure danno ori­

gine a tanti canalini che si riuniscono in un sol 

dutto escretore detto Wartoniano che dopo avere ol­

trepassato la gianduia sublinguale va a forare la 

membrana interna della bocca lateralmente al fre­

nulo della lingua, ove versa l'umore salivare. Qual­

che volta invece di un dutto escretore unico se ne 

ritrovano due e talvolta tre. 

Le glandule sublinguali sono situate immediata­

mente sotto la membrana interna della bocca presso 

l'apice della lingua ; sono più piccole ancora delle 

sotto massillarì : furono desse conosciute da Niccolao 

Massa , m a illustrate poscia da Warton , da Bario-

lino il figlio, da Cowper. Walter e dall'Mailer. 

Resultano esse da molti corpi o follicoli glandtilari 

simili molto alle altre glandule salivari; sono di fi­

gura oblonga ed hanno un numero vario di dulti 

escretori che si aprono lateralmente al frenulo della 

lingua. 

Le altre piccole glandule che si ritrovano nella 

cavità della bocca non sono che piccoli follicoli 

muccosi destinati » separare un umore più denso di 
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qyello che separano le glandule salivari di sopra 

descritte. 

§. 92. La lingua è quel corpo muscolare, molle 

che riempie tutlo 1' intervallo dei denti della ma­

scella inferiore, estendendosi dalla parie anlerior del­

la bocca all' inferiore e posteriore. Viene essa di­

visa in base, che è la parte più larga o posteriore, 

in punta, che è la parte più stretta ed anteriore in 

faccia superiore che guarda il palato, ed in faccia 

inferiore che è situata nella parte inferiore della 

bocca. Ma due margini uno destro, sinistro l'altro, 

s' attacca posteriormente alla parte superiore dell' os­

so joide, ed all' epiglottide per mezzo di muscoli e 

per i ripieghi della membrana che riveste la lingua. 

L'apice della lingua è alquanto rotondeggiante e più 

sottile che il centro della medesima. Nella faccia 

inferiore trovatisi due solchi ove scorrono le vene 

ranine che rendono questa parte di un colore tur­

chinetto. Nella parie media ed anteriore di questa 

faccia, osservasi il fremilo della lingua che è costi­

tuito da un ripiego della cute che la riveste. Ln fac­

cia superiore della lingua é alquanto appianata m a 

nel suo mezzo vedesi una specie di solco più profon­

do verso la base, ove vedesi quell'apertura della fo­

rame cieco costituita dagli orifizi di molti follicoli 
muceosi. 

Resulta la lingua per la maggior parte da fibre 

muscolari , come anticamente ci dimostrò l'Arcteo, 

« Niccolao Massa, quantunque l'Arcanzio pretendes-

ic che la lingua fosse piuttosto un organo glandula-

re che muscolare. Il Malpigli! poscia, lo Stenone e 
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T Haller ci hanno dato la più esatta descrizione dei 

muscoli componenti quest' organo. Noi non staremo 

A ripeterne la descrizione poiché assai bastantemente 

se ne è parlato nella miologia (i). 

(i) In tutti i mammiferi la lingua e quasi egualmente 

flessibile e mobile come Dell' u o m o e non differisce dall'uo­

m o che per la sua maggiore o minore estensibilità. Il man-

gia-formiche per esempio la può estendere eccessivamente 

mentre nei cetacei essendo intieramente adesa alla faccia 

interna della ̂ mascella inferiore non può in veruna maniera 

esser protratta fuori della bocca. Negli uccelli essendo la 

lingua sostenuta da uu osso che dalla sua base giunge fitto 

alla sua punta articolalo con l'osso joide ha pochissima 

flessibihlà. Quest'osso ha una figura analoga a quello della 

lingua ricoperto da pochi slrati di fibre muscolari, e da un 

soli(l,> tegumento. Nei picchj e nei torcicolli è più piccolo 

quest'osso della pelle che riveste la lingua ed allorquando 

la lingua deve allungarsi l'osso joide si sporge molto in avan­

ti penetrando fin nella densità dei tegumenti della lingua. 

La lingua nelle diverse specie dei rettili ha molte diffe­

renze. Le ranocchie, i rospi hanno la lingua intieramente car­

nosa attaccata affatto al bordo interno della loro ma­

scella inferiore, quindi più mobile in addietro che in avanti. 

Nelle salamandre e mobile solo nelle p:<rti laterali, nei coc­

codrilli è così adesa al bordo interno della mascella inferio­

re, che si è creduto per lungo tempo che questi animali 

non avessero affatto lingua. 

Nelle lucertole ed in altri analoghi rettili la lingua è 

eccessivamente estensibile, e termina in due punte flessibili, 

e rassomiglia perfettamente a quella dei serpenti. 

Il camaleonte ba uua lingua cilindrica capace d'un enor­

m e estensibilità per mezzo di un meccanismo particolare ed 

analogo a quello della lingua dei picchj. 

I pesci cartilaginei mancano affatto di lingua. Negli altri 
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Questo corpo muscolare che costituiste la lingua 

è rivestito da un tessuto cellulare e ricoperto da una 

pesci ossei e costituita la lingua da una specie di apofisi o 

protuberanza dell'osso medio che sostiene le branchie . e 

non avendo questa parte verun muscolo proprio, la lingua 

perciò non può esser mobile; e dessa ricoperta da un te­

gumento più o meno denso e spesso fornita di denti più o 

meno acuti onde è quasi interamente insensibile. 

Le seppie e le lumache hauno una lingua quasi intera­

mente, cartilagìnea, e non ha dei movimenti che per la de­

glutizione. 

I mulluschi acefali mancano affatto di lingua, pur tutta­

via sembra che non siano affatto sprovvisti del scuso del 

gusto e che questo risieda nelle loro tentacole situale at­

torno la loro bocca. 

I vermi e gli zoofiti mancano pure di lìngua, m a in que­

sti pure le delicate tcntecole che circondai* la loro bocca 

possono supplire *i questa sensazione. 

La numerosa famiglia degli insetti ci somministra mol­

tissime variazioni sulla sede di questo sensorio. 

Nei coleopteri, ed ortopterì il loro labhro inferiore cor­

neo alla base termina nella sua punta con un espansione 

membranosa che è stata denominata la lingua, la cui forma 

*:. variabilissima. 

Negli imenopterì, e nevropterì questa specie di labbro si 

prolunga in una tromba spesso più lunga del loro corpo 

stesso, chiamata essa pure la lingua, perdio propria a ricevere 

le impressioni del gusto. 

I dipteri hanno parimente una tromba inedie, come le 

mosche, divisibile in due labbri capaci non solo di gustare 

m a anche di abbracciare ì corpi sapidi. 

I lepodopteri hanno una lingua tubolosa divisìbile in due 

parti insieme però esattamente riunite capacissima perciò di 

assaporare i liquidi che essi succhiano. 

Finalmente le palpa o antennule situate per lo più at-
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membrana che è una vera continuazione di quella 

che riveste l'interno delle cavità della bocca, in 

cui si scorge una specie di epidermide delicatissima 

o epitelton sotto cui avvi il corpo muccoso più con­

siderevole che in qualunque altra parie del corpo, per 

proteggere le molte papille nervee che nella lingua 

più numerose che altrove si ritrovano, e lai corpo 

muccoso fu principalmente riconosciuto e riscontrato 

dal Mery e dall' Haller. 

Nella membrana poi o cute propriamente detta 

che riveste la lingua , ci si ritrovano una infinità di 

tubercoli appellati papille delle quali se ne scorgo­

no tre specie dette dalla loro figura le prime lenti-

colari, che sono forate nel mezzo , ed altro non sono 

che picccli dutti escretori di follicoli linguali che si 

ritrovano al di sotto di questa membrana che pa­

rimente servono a separare come le altre glandule 

buccali un umore muccoso che si spande nella ca­

vità delia bocca. Sono queste glandule leuticolari 

sparse singolarmente nei lati e nella parte superiore 

della lingua m a ad una certa distanza le une dalle 

altre. Le papille della seconda specie per la rassomi­

glianza che hanno a piccoli funghi sono dette fungi­

formi e si trovano nella base e nella parte poste­

riore della lingua e disposte simmetricamente. Sono 

queste costituite da altrettante glandule muccose. 

torno la bocca degli insetti, con cui toccano ciò che deve 
loro servire di nutrimento, credute da alcuni organi dell'odo­
rato, o del tatto, possano anche contribuire alla perfettibili­
tà del senso del gusto in questi animali. 
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Le papille della terza specie sono le più piccole 

ed insieme le più numerose e dalla loro forma sono 

stale delle piramidali o coniche. Risiedono esse spe­

cialmente nell'apice e nelle parli laterali della lin­

gua e vengono considerate c o m e le estreme propa-

gini dei nervi della lingua in cui veramente risiede 

l'organo del guslo. Resultano esse in fatti dalle ul­

time propagiui nervee che a quest'organo si distri­

buiscono, e dai numerosi vasi sanguigni, e possiedono 

una specie di erezione allorché, vengono vellicate 

singolarmente dai cibi. 

J. f)3. La lingua pertanto non e che un tessuto 

muscolare, molle, infaticabile destinato ai perpetui 

travagli della masticazione, della deglutizione, della 

proiuinziazione delle parole, ed adattata per le sue 

papille nervee ad analizzare e gustare le parti sapo­

rose dei corpi. 

li fornita la lingua di arterie, di vene e di 

nervi. Le arterie, come si è detto, nell'angeologia gli 

vanno principalmente dalla carotide esterna sotlo il 

n o m e di arterie linguali, le vene sono produzioni 

delle giugulari e sono principalmente le linguali, 

le ramile, le sotto mentali. I nervi della lingua sono 

propagiui, come si è visto nella nevrologin della 

terza branca del quinto pajo, dell' ippoglosso e del 

glosso-faringeo (i). 

(i) Si ntrovauo nelle lingue dei mammiferi la itc.'.i 
«erte di papille che nell' uomo, differiscono soltanto nella 
torma delle papille coniche nella grossezza e numero delle 
pipili, fungiformi a di quelle delle a calice come pure 
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§. g4- Esposta T anatomica descrizione di queste 

parti che servono immediatamente o sono coadiu-

nelle diverse figure che queste rappresentano. In oltre i 

tegumenti delle lingue nelle diverse specie dei mammiferi 

possono esser ricoperti di varie sostanze dure. 

In alcune specie di scimmie trovansi poco prominenti 

le papille coniche. Fra i pipistrelli trovansi le papille di 

questo genere allungate da rassomigliarsi ai peli, in alcuni 

di questi trovansi armale di punte cornee particolarmente 

all'apice della lingua. 

I tegumenti della lingua nella famiglia dei gatti sono 

particolarissimi. Nelle parti laterali delle loro lingue le pa­

pille coniche trovansi molli e piccole , ne vi è tampoco 

differenza nelle papille fungiformi; m a nella parte media di 

quest'organo vedonsi due generi di papille le une rotondeg­

gianti , e rappresentano, allorché sono slate per un certo 

tempo in macerazione, dei fascetti filamentosi, che sembrano 

non esser da altro costituiti che dall'estremità delle propa-

gini nervose; le altre sono coniche appuntate e rivestite 

tulle da uua specie di astuccio corneo appuntato, e tulle 

rivolle in addietro , onde la loro lingua è assai ruvida. Questi 

involucri delle papille rassembrano a tante piccole unghie. 

N o n trovaosi in queste lingue papille fungiformi, e nella 

parte posteriore di quest* organo le papille a calice sono 

assai piccole e disposte in due lìnee. 

La lingua della carigueja ha molta analogia con quella 

dei galli, m a non ha che tre sole papille a calice. 

Nella maggior parie degli altri carnivori, come nei cani, 

orsi , martore . foche ec. le papille della loro lingua poco 

differiscono da quelle dell'uomo, alla riserva dì quelle a 

calice, il cui numero è variabile. Fra i roditori una delle 

lingue più singolari è quella del porco-spino, che ha ai lati 

verso l'estremità, delle larghe scaglie a due o tre punte 

terminate a cono , e non hanno che due sole papille a ca 

lice ; gli altri roditori non differiscono nella lìngua da 

quella dell'uomo, che per il numero delle papille a calice. 
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vanti li sensazione del gusto, nrcenniamo brevemente 

qualche cosa su questa interessantissima funzione. 

Gli sdentati, come i mangia formiche, hanno tutti la lin­

gua lunga, stretta, appuntata e liscia. I poltroni hanno la 

lingua che rotondeggia nell' estremità e pochissimo sono vi­

sibili le papille d'ogni genere. Nei ruminanti le papille co­

niche che ricoprono la metà anteriore della lingua sono 

numerosissime, fini e trovasi noli* estremità dì ciascheduna 

un filetto corneo che si ricurva in addietro. Nel cammello 

però queste papille sono più molli, la loro lingua quindi, ò 

dolce al tatto come il velluto. 

Nella parte posteriore della lìngua dei ruminatili trovan­

si dei grossi 'libercoli di figura conica o emisferica; nume­

rosissime trovansi le papille a calice e più sviluppate sono 

le papille fungiformi che nr^li nitri animali. 

Nel cavallo le papille coniche sono molto piccolo rd nv-

\irinate moltissimo le une alle sllre, per il rimanente poche 

ilìflVrenze \i sono con quella dell'uomo. 

Nel delfino non si scorgono nella lingua disHnlanicnlG 

papille coniche; ess* è sparsa di piccoli tubercoli forati nel 

mezzo. 

Nella lingua degli uccelli vi sono delle papille carnose, 

molli e rotnndegg'aiiti ed altre rivestite da un astuccio cor­

neo, ora coniche ed ora cilìndriche; veggonsi pure talvolta 

nnrhe delle ossee o cnrtibiginee, le ultimo per altro son 

situate alla ha se della lingna destinate più a facilitar In de 

glutizionc, rhe al senso del gusto. 

N"ì picchj e torcicolli hi lingua che è costituita da ili" 

parti una anteriore protrattile , lunga, liscia , apponi ut» in­

teriormente che e rivestita da una guaina cornea arma­

ta ai lati di quattro o cinque spine dirette in addietro, .!.. 

costituire rome una specie di a m o ; l'altra p'nlfi dclt.i lin­

gua e molle e lassa e serve di involucro ull'onsn joìde ed 

ftlje tue corna allorché questa M allunga. La di Iti super. 

file:///irinate
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Si è detto che la lingua è fornita di tre ordini 

di papille, alcune delle quali sono le lentìcolari, al­

tre le fungiformi e le terze le piramidali. In que-

ficie è resa scabra da varie piccole spine dirette in ad­

dietro e queste sono impiantate in tanti mammelloni cornei; 

I gallinacei hanno la lingua appuntata cartilaginea e 

della figura di una lancia, né vi si trova nella sua parte 

anteriore alcuna specie di papille. La lingua dello s!ruzzo 

ba la figura di una mezza luna ed è così corta che molti 

hanno creduto mancassero di quest'organo. 

In molli uccelli nella classe delle passere la lìngua si 

rassomiglia a quella dei gallinacei, mentre in altri della 

stessa classe trovasi esser la punta della lìngua fessa più 

o m e n o profondamente. 

Nelle anitre la lingua è carnosa, appianata e larga, m a 

trovansi molte varietà nei diversi generi di questa classe 

per il numero e disposizione delle papille. Singolarissima 

per esempio e quella del cigno, comesi può vedere nella 

descrizione che ne dà Cuvier tom. II pag. 695. 

Fra i rettili la lingua delle testuggini è guarnita su­

periormente di papille uniformi coniche, lunghe, molli da 

rassembrare un velluto. 

Nelle lucertole e nei serpenti che hanno la lingua esten­

sibile e biforcata quest'organo è liscio e come biforcato 

corneo nelle sue punte. La superficie della lingua delle sa­

lamandre è vellutata, nei rospi e ranocchie vedesi liscia e 

muccosa. 

La pelle che riveste 1* osso che forma la lingua dei pe­

sci è in tutto simile a quella del resto della cavità della 

loro bocca non presentando papille di sorta alcuna; la 

sola differenza che si incontra è relativa ai denti, di cui 

molti da pesci hanno armata la loro lingua. 

Relativamente poi all'organo del gusto degli altri anima­

li sprovveduti di lingua, ne parleremo quando si tratterà 

della deglutizione degli animali non vertebrati. 



XQO 

ste ultime appunto, come resultanti dille estreme 

propagini dei nervi risiede essenzialmente l'organo 

del gusto, mentre le altre non sono che le estre­

mità dei dutli escretori delle glandule linguali. Ta­

li papille vengono scosse e stimolale dai corpi sapidi 

ed i nervi di cui sono le estreme propagini trasmet­

tono le loro impressioni al cervello, e determi­

nano il principio pensante alla percezione ed al 

paragone dei corpi saporosi. 

M a non basta soltanto che i corpi saporosi sieno 

applicati alle papille; vi bisogna ancora di piùj e 

come che nel meccanismo dell'odorato le molecole 

odorose dei corpi ritrovano un lluido atto a discio­

glierle , attenuarle, digerirle, onde i nervi olfattori 

con più di attività rinfanghino slimolati , cosi nella 

bocca viene emessa una quantità grande di fluido 

da ognuno conosciuto sotlo il nome di sili va, sepa­

rata dalle glandule tesiti descritte, che allorquando 

noi sotioponghiamo al nostro gusto qualche corpo 

suscettibile di decomporsi e combinarsi con la saliva, 

se queslo corpo è delicato o facile a disciogliersi 

produce tosto le prime impressioni sull'apice della 

lingua, ove concorre in copia la saliva che serve 

come di mestruo solvente alle indicate sostanze, 

onde vengono stimolate le papille nervee ed il sen­

timento del gusto si comunica por i nervi al ccr-

•rello, formandosi tosto una sensazione chiara e di­

stinta in conseguenza della quale si dà il giudizio 

dei diversi sapori. M a se i corpi sieno molto duri 

e resistenti per cui dalle pipille dell'apice della lin­

gua non se ne possa fare nell'istante, por cosi dira 
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l'analisi, onde dichiararsi nello stesso momento la 
seusazione del gusto, ciò non ostante la loro azione 

noti sarà affano inutile poiché slimolate che sieno 

le papille della lingua dal corpo saporoso debbono 

eccitare la separazione di una maggiore quantità di 

saliva che insinuandosi nello stesso corpo, quale già 

masticato ed in parte attenualo, verrà a vellicare un 

numero infinitamente maggiore di papille ed anco i 

nervi del palato, onde egualmente ne succederà la 

sensazione del gusto. 

Le altre papille poi situate nella parte posteriore 

della lingua hanno l'importantissimo uffizio di pro­

lungare e conservare la sensazione dei sapori anche 

dopo qualche tempo che si è deglutito; e per que­

sta circostanza appunto, può dirsi, che il senso del 

gusto è molto al di sopra degli altri sentimenti, 

poiché non ve ne ha alcuno in cui si prolunghino 

le sensazioni al di là del tempo in cui gli organi 

sono restati affetli. 

Siamo per esempio ad uno spettacolo che ci in­

teressa e richiama tutta l'attenzione della nostra 

anima. Si cala iti un momento il sipario e tutto 

sparisce come un sogno. 

Dopo di avere sentito un concerto armonioso di 

voci e di strumenti, altro non possian dire che que­

sto ci ha dato un estremo piacere, ma questa sen­

sazione più non la proviamo dal momento che gli 

strumenti hanno cessato di sonare, le voci di cantare. 

Vogliamo noi esprimere come un fiore ci ha 

dato diletto per il suo odore, noi ricorriamo a delle 

esclamazioni, a dei paragoni, m a noi nou sentiamo 
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più alcuna cosa. I godimenti che ci procurano gli 

altri sensi sono fugaci e passeggieri come l'atto che 

li produce. Il solo senso del gusto può in certa 

maniera rivivere allorché il di lui oggollo più non 

esiste. 

§. t)5. L'antica chimica numerava sette specie di 

sapori cioè l'acido l'agro, l'acerbo, l'amaro, il 

salato, il dolce, il grasso, m a questa divisione è 

ben lontana da presentarci il quadro di tutte le 

sensazioni di cui sono suscettibili i sapori. Tocca 

alla moderna chimica darci su questo soggetto dei 

resultati più veridici e più soddisfacenti. Questa con 

maggior sicurezza potrà darci la nomenclatura dei 

sapori, quale per altro sarà sempre imperfetta poi­

ché il numero delle sostanze che alte souo a stimo­

lare i nervi della lingua sarà sempre indefinito, 

malgrado tulli gli sforzi degli uomini per deter­

minarlo. E poiché ogni giorno si ritrovano nuove 

combinazioni saporose che si riuniscono e si distrug­

gono a vicenda per rinascere sotlo nuove forme e 

sotto diverse proporzioni , nulla deve essere più in­

costante del numero e delle varie sensazioni del 

gusto; inoltre la nostra saliva non è sempre la stes­

sa , poiché mille cause possono farla variare. Quindi 

è nato quel trito proverbio: dei gusti non si dispu­

ta, ed in falli se si volessero riferire tutte le biz­

zarrie che si osservano in rapporto a questo senso, 

molto vi sarebbe da discorrere, tutto più che ognu­

no ha in proprio di questi falli più o meno sin­

golari. 

§. 96. Si ricerca inoltre dai fisici in quale dei 
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principi componenti i cibi risieda la facoltà di ec­

citare il sapore, se nei principi salini o negli oleosi, 

ovvero nella loro vicendevole miscela. È molto ra­

gionevole il credere che al principio salino si debba 

la cagione dei sapori , e che gli olj sieno sapienti 

in quanto contengono un tal principio. N o n è d'al­

tronde punto comprovata l'opinione di coloro che 

ripongono le cause della diversità de'sapori nella 

varia figura dei sali. 

§. 97. Dal gusto noi siamo invitati a prendere 

il nutrimento necessario per la conservazione del 

nostro corpo, e per questo mezzo distinguiamo i 

cibi soavi e gli utili dai nocivi, ed ingrati, al qual 

giudizio concorre ancora V odorato di cui abbiamo 

di sopra parlato. 

Del rimanente si può stabilire che in parecchie 

circostanze i nostri disgusti, e le nostre antipatie 

per vari cibi sono spesso m e n o l'effetto di affezione 

nervosa che dei nostri pregiudizi la conseguenza di 

una cattiva educazione. La fame e la necessità fanno 

sparire molti disgusti e mille eccezioni, e quei cibi 

che una volta ci sarebbero sembrati cattivi e nau­

seanti, se una volta la fame ci prenda, ci sembreran­

no in generale piacevoli e deliziosi. 

<j. 98. La lingua, come si è detto, riceve i nervi 

dall' ipoglosso, dal trigemello e dal glosso faringeo. 

Hanno quistionato gli anatomici ed i fisiologi a quale 

di questi nervi doversi dare la preminenza per l'ef­

fettuazione del sensorio del gusto. Per quello ri­

guarda il glosso-faringeo, distribuendosi alla faringe 

ed alla parto posteriore della lingua, sembra vera-

Anat. Voi. V. 1 J 
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mente non avere parte attiva in questa funzione. 

ISoerahave fu di avviso che l'ippoglosso soltanto fosse 

il nervo gustutorio, e che il quinto pnjo servisse al 

moto della lingua, e ne adduce per ragione che 

questo nervo distribuendosi non solo alla lingua , 

m a all'occhio ancora, alla mascella superiore ed al-

1 inferiore, noti sembra ragionevole che quei nervi 

che sono servili per i moti di tante altre parli 

debbino servire nella lingua soltanto alla sensazione 

del guslo, dove che l'ippoglosso quasi tutto si perde 

nella lingua. L Eistero ed altri hanno detto che tan­

ta il quinti), quanto l'ippoglosso servono al mot'J ed 

;d senso della lingua La maggior parie degli odierni 

anatomici avendo osservato nell'uomo che l'ippoglosso 

per la più gran pule si distribuisce ai muscoli del­

la lingua, menile il ramo linguale del quinto si 

distribuisce all'apice ed alle parti laterali del me­

desimo organo dove più numerose sono le papille 

piramidali in cui essenziulniente risiede l'organo del 

: usto , cosi hanno deciso che questo nervo sia quello 

ihe i ssen/. irti niente serva a questa importante finizio­

ne. Sebbene perù si esaminino i nervi elle ..II . lin­

gua si distribuiscono dei grossi animali m a mi ili feri 

ionie del bove, nel cammello, del cavallo ce.: si 

vedrà non solo uni serie immensa di anastomosi fra 

l'ippoglosso stesso ed il linguale del quinto, quanto 

.incora potremo scorgere in ambedue che le estreme 

diramazioni di questi nervi indistintamente vanno a 

perdersi nelle indicate papille della lin.ua, come 

ho -nelle più ilii.ii .melile dimustraio in una m e ­

moria stampala negli annali di questo I. e IU IWu-
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seo, talché sembrami possa concludersi che tanto 

l'ippoglosso, quanto il ramo linguale del quinto, egual­

mente concorrono alla sensazione del gusto ed ai 

movimenti della lingua. 

§. 99. La [lingua serve non solo alla sensazione 

sopra indicata, quanto ancora alla masticazione , 

alla deglutizione, all' espulsione degli sputi ed alla 

loquela, m a di tali cose ne parleremo in altre oc­

casioni. Nulla di meno vi sono degli esempi; in cui 

si è ritrovata in parte o totalmente mancante la lin­

gua , senza che l'organo del gusto, e le altre fun­

zioni che eseguisce questa parte mancassero affatto. 

Ci vengono infatti riportati dei casi in cui essendo 

stata distrutta per qualche accidente, la lingua, pure 

si sono eseguite plausibilmente le indicate funzioni, 

lo che conferma sempre più ciò che primo di ogni 

altro asserì il Malpighi che l'organo del gusto ri­

siedeva non solo nella lingua, m a eziandio nel pa­

lato, nelle labbra e nelle parti posteriori della bocca. 

A d onta però di tante quistioni, e delle difficoltà che 

si sono fatte su questo articolo, resterà sempre vero 

ed indubitato che la lingua è il principale agente 

di questa sensazione e che le altre parti non sono 

che accessorie. 
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CAPITOLO VI. 

Dall' organo della voce. 

J. ioo. JL/ue principali canali si aprono nel fondo 

della bocca posteriore, cioè il canale aereo o tra­

chea il cui principio è costituito dalla laringe, men­

tre 1' altro forma il cominciamento del canale ali­

mentare. Parleremo prima della laringe organo prin­

cipale della voce per inoltrarci poscia a trattar dei 

polmoni. Cominciando quindi dall' esofago ci faremo 

strada alla conoscenza delle vie gastriche. 

E la laringe il principale organo della voce (i). 

Dessa è situata nell' estremità superiore della trachea 

e forma nella parte anteriore del collo una eminen­

za più marcata negli uomini che nelle femmine 

più nei soggetti magri, che nei grassi, detta volgarmen­

te il p o m o di A d a m o . Ippocrate conosceva la larin­

ge sono il n o m e di faringe e Galeno in diversi 

luoghi si è servito del n o m e di laringe e faringe in­

distintamente tanto per spiegar l'uno, che l'altro ca­

nale; è staio per allro il primo, fra gli antichi ana-

(i) Per voce dovrebbe veramente intendersi quel suono 
clic gli animali producono facendo sortire l'aria dai loro 
polmoni attraversando la glottide . quindi non vi sarebbero 
clic t mammiferi, gli uccelli ed i rettili che possedessero la 
voce, ma da molli viene anche per voce inteso quel suono 
clic producono varj animali non occasionato dall'aria dei 
polmoni ma bensì .1,11* vibrazione di alcuni corpi clastici 
situati tier lo |iiù nella superficie del loro corpo. 
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tornici , che ne abbia data una descrizione alquanto 

adeguata, avendo conosciute la maggior parte delle 

cartilagini che la compongono, e molti ancora dei 

suoi muscoli e ligamenti. Berengario da Carpi diede 

in seguito una descrizione sufficientemente esatta delle 

cartilagini della laringe, avendone cinque riconosciute 

in quest' organo, lo che fu confermato anche dal Ve-

salio e da Vido Vidio verso la fiue del i5oo. 

L' esposizione anatomica che ci ha lasciato della 

laringe il Varolio è una delle più esatte che ne ab­

biamo. Il Santorino, il Morgagni, il Camper e l'Hal-

ler hanno trattato modernamente questo soggetto con 

la più gran precisione. 

J. io*. La laringe pertanto è un canale cartilagi­

neo che forma, come si è detto, il principio dell'a-

sperarteria. Rassomiglia essa ad una piramide con 

la base in alto, la punta in basso; resulta singolar­

mente da cinque cartilagini , vale a dire dalla tiroi­

de, dalla cricoide, dalle due aritenoidee, e dalla epi­

glottide, che sono insieme collegate da varj ligamenti, 

fra i quali vi si notano singolarmente le cosi dette 

corde vocali. L'apertura superiore della laringe co­

stituisce ciò che vien detto la fessura della glottide. 

Queste cartilagini sono messe in movimento da 

varj muscoli, V interna cavità di questo canale è ri­

coperta da una membrana continuazione di quella 

che veste la bocca posteriore, in cui molti follicoli 

muccosi vi si riscontrano, ed è inoltre munita que­

sta parte di molti vasi sanguigni e linfatici, e di 

varj nervi. 
Dividesi la laringe in faccia anteriore convessa , 



>9 8 

ed in posteriore alquanto concava. L'estremità supe­

riore della laringe corrisponde all' epiglottide , l'in­

feriore è riunita alla trachea. È la fessura della glot­

tide , costituita dall' intervallo dei ligamenti detti 

corde vocali, fra le quali trovasi un infossamento tanto 

da un lato, quanto dall'altro, che costituiscono i ven­

tricoli della laringe: m a esaminiamo più dettagliata­

mente ciascheduna di dette cose. 

§. 102. La cartilagine tiroide è detta ancora scuti­

forme perchè molto si rassomiglia ad una specie di 

scudo che usavano gli antichi. Dessa è la più gran­

de delle cartilagini della laringe; è di forma quadra­

ta ed occupa la parte anteriore della laringe stessa, 

formando anteriormente quel!' eminenza chiamata il 

p o m o di Adamo. 

Dividesi essa in due facce, una anteriore, posteriore 

l'altra ed in quattro bordi, uno superiore, uno infe­

riore e gli altri due laterali. La faccia anteriore è 

angolata e alquanto convessa , lo posteriore o l'in­

terna è concava. Nel bordo superiore vedesi un'e-

seiancrure nella parte media : corrisponde questo 

bordo alla parte inferiore dell'osso joide, ed è riu­

nito a questo per mezzo di una forte membrana 

Jigamcn tosa­

li bordo inferiore è pure scavato nel suo mezzo, 

m a meno profondamente del supcriore; corrisponde 

ad una escianerure dell'anello della cartilagine eli­

coide, ed <) pure a questa riunito per mezzo di una 

membrana ligamentosa. 

I bordi laterali e posteriori di questa cartilagine 

terminano coti due appendici tanto superiormente, 
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che inferiormente, chiamate le corna tiroidee. Le 

superiori di queste sono più lunghe, e si articolano 

con le corna maggiori dell' osso joide per mezzo di 

un ligamento, che ha circa dieci linee di estensio­

ne. Le corna inferiori si uniscono con le parti late­

rali della elicoide per mezzo di faccette corrispon­

denti triangolari tenute fisse dai respettivi ligamenti. 

Costituisce la tiroide la più gran parte della la­

ringe; dà attacco a molti ligamenti ed a molti m u ­

scoli. Fra i ligamenti si contano singolarmente le 

corde vocali, che sono collocate nella faccia interna 

e concava della laringe. 

§. io3. La cartilagine cricoide, cosi appellata, poi­

ché ha la forma di un'antico anello, è più grossa 

di tutte le altre cartilagini ed è situata nella parte 

inferiore della laringe. Si divide in parte anteriore 

ristretta, che forma il cerchio dell' anello . ed in 

parte posteriore larga che ne forma come il gaslone. 

La sua faccia esterna è convessa, concava l'interna. 

Nel bordo superiore della faccia esterna si osserva 

una escavazione che unta a quella della parte in­

feriore della tiroide costituisce un interstizio , 

fra queste due cartilagini, che può aumentarsi o di­

minuirsi nei diversi movimenti della laringe. Il bor­

do inferiore della cricoide con rilievi marcati 

si riunisce al primo anello cartilagineo della tra­

chea per mezzo di una espansione ligamentosa co­

m u n e convalidata da varj altri piccoli ligamenti. 

La parte posteriore della cricoide o gastone è più 

larga e più densa della parte anteriore. Nella faccia 

di lei posteriore, che é più grande dell'anteriore, vi 
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si ritrova una specie di eminenza longitudinale che 

la divide in due faccette alquanto concave. Nel bor­

do superiore vi si vedono due facce articolari per 

unirsi con le cartilagini aritenoidee, e nel bordo 

inferiore vi si osservano delle impronte articolari per 

ricevervi le appendici inferiori della cartilagine ti­

roide. Costituisce questa cartilagine la parte inferiore 

della laringe e sostiene particolarmente le due ari­

tenoidee, e la parte inferiore dà attacco ai primi 

anelli dell'aspera arteria. Dà attacco superiormente 

al ligamento crico-tiroideo-posteriore, ai ligamenti 

crico-aritenoidei ed ai ligamenti che l'uniscono alla 

trachea. 

§. io4- Le cartilagini aritenoidee sono in numero 

di due e sono situale nella parte superiore e poste­

riore della laringe al di sopra del gastonc della car­

tilagine cricoide. Sono esse di una figura triangolare 

con la base in basso, la punta in allo, ed assomi-

gliabili ad un becco di mesci-roba. Sono ricurve 

dall'avami all'indietro e vi si distinguono tre fac­

ce e tre angoli, una base ed una sommità. Delle tre 

facce una è interna che corrisponde all'altra carti­

lagine aritenoide, la seconda anteriore concorre a 

formare la cavità della laringe, la terza posteriore 

esterna è concava. La base delle cartilagini aritenoi­

dee è alquanto concava , per articolarsi con la corri­

spondente faccetta sigillare della cricoide. La punta 

è ricurva all'indentro ed in alcuni individui all'e­

stremità vi si riscontrano dei piccoli grani cartila­

ginei. 

Queste cartilagini sono articolate por la loro 
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faccia concava, come si è detto, con la parte supe­

riore sigillare della cricoide, e fra di loro. La prima 

articolazione è costituita da una specie di ligamento 

capsulare che ne permette liberi i movimenti iu 

tutti i sensi, e fra di loro sono riunite queste car­

tilagini per mezzo dei muscoli aritenoidei e della 

membrana interna della laringe. Sono suscettibili 

perciò queste cartilagini di allungarsi e di portarsi 

in addietro, onde vengono tese le corde vocali, ed 

all'opposto portandosi in avanti sono queste poste 

in rilascio. Finalmente la fessura della glottide si 

ristringe quando queste cartilagini aritenoidi si acco­

stano insieme, si dilatano qnando si discostano. 

§. io5. L'epiglottide è l'ultima delle cartilagini 

della laringe e fu detta cosi perchè ricopre la glotti­

de. Somiglia questa ad una foglia d'ellera. E natu­

ralmente alquanto ricurva ai lati e vi si notano due 

facce, due bordi e due estremità. Considerando l'epi­

glottide elevata , una delle sue facce è anteriore , 

posteriore l'altra. La faccia anteriore o superiore ha 

una eminenza longitudinale nel suo mezzo in forma 

di cresta , mentre la faccia posteriore è nel mezzo 

scavata e corrisponde alla fessura della glottide. I 

suoi bordi sono laterali liberi ed alquanto rotoudeg-

gianti. Delle due estremità la superiore divien po­

steriore allorché la glottide è abbassata. Essa è libe­

ra , rotondeggiante ed alquanto sottile: l'estremità 

posteriore è più grossa, m a meno larga ed aderisce alla 

faccia interna della cartilagine tiroide, all'osso joide 

ed alla base della lingua per mezzo di una m e m ­

brana , continuazione di quella della parte interna 
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della laringe e delle bocche. Sopra questa cartilagine 

si ritrovano alcune glandule muccose che servono a 

separare un umore destinato a lubricare queste parti. 

La sostanza di questa cartilagine differisce dalle al­

tre della laringe per esser molto fibrosa, per la sua 

maggiore elasticità, né si osserva giammai ossificarsi 

come tutle le altre. 

La struttura poi delle altre cartilagini componenti 

la laringe resulta da uno strato esteriore alquanto 

compatto ed internamente da un tessuto reticolare e 

perciò molto si rassomiglia alla sostanza delle ossa 

dei feti ; onde nella maggior parte degli uomini avan­

zati in età, facilmente si ossificano ed in special 

m o d o la tiroide e la cricoide. 

5- ioti. Fra i legamenti che abbiamo accennato e 

che riuniscono le diverse cartilagini della laringe, m e 

rilano sopra lutto attenzione quelli detti corde voca­

li. Questi ligamenti costituiscono l'apertura o fessura 

della glottide, apertura che si osserva nella parte 

interna della laringe, estendendosi dalla tiroide alle 

cartilagini arilenoidi. E questa apertura oblonga ed 

alquanto ristretta ina suscettibile di allungarsi e 

dilatarsi e ristringersi secondo i movimenti delle 

cartilagini arilenoidi. 

Dei quattro ligamenti pertanto che costituiscono 

veramente la glottide appellati corde vocali, come si 

è detto di sopra, due sono superiori e due inferiori. 

I superiori un poco più lunghi degli inferiori , 

nascono dalla parte superiore ed interna della carti­

lagine tiroide e giungono alla faccia supcriore ed 

anteriore delle cartilagini arilenoidi, I ligamenti in-
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feriori sono parimente attaccati alle cartilagini arite-

noidi ed alla cartilagine tiroide, cinque o sei linee 

più in basso dei ligamenti superiori. Questi quattro 

ligamenti sono costituiti da delle bandellette fibrose 

longitudinali e ricoperte dalla membrana che rive­

ste la cavità interna della laringe. Fra questi lega­

menti si osservano due cavità di forma parabolica 

detti i ventricoli della glottide. Sono essi nel feto 

cosi piccoli che appena si distinguono, m a col cre­

scere dell' età divengono sempre più marcati e pro­

fondi e sono essi pure soppannati dalla membrana 

interna della laringe. 

Questi seni o ventricoli furono già conosciuti da 

Galeno, indicati anche da Oribasio, da Carlo Ste­

fano, descritti da Eustachio, da Valverde, da Pi-

neau , da Fabrizio d'Acquapendente , dal Casserio, 

dal Bartolino, da Bourdon, Keil, Dionis ec. : m a 

tutti ne hanno parlato confusamente, ed a Morgagni 

soltanto noi ne dobbiamo l'esatta descrizione. Egli 

nelle sue tavole ha fatto incidere non solo i ven­

tricoli della laringe dell'uomo, m a anche quelli di 

molti altri animali, ed ha osservato che essi sono 

tanto più profondi, quanto più gli animali avevano 

un tono di voce più grave. 

§ 107. Ha la laringe dei muscoli comuni e dei mu­

scoli proprj. I primi la muovono tutta insieme ed i 

secondi muovono le diverse cartilagini. I comuni so­

no gli sterno e gli jo-tiroidei, ai quali si può ag-

giugnere tutti i muscoli che muovono l'osso joide, 

ed ancora alcuni di quelli che muovono la lingua, 

i quali secondo la loro situazione servono ad inai-
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zare ed abbassare la laringe ed anche a condurla 

lateralmente. 

I proprj che traggono tutti il loro n o m e dal loro 

attacco ed inserzione, sono i crico-aritenoidei poste­

riori , i crico-aritenoidei laterali, i tiro-ariteuoidei, 

gli aritenoidei obliqni ed i trasversi , i tiro-epiglot-

tici ed i glosso-epiglottici, muscoli che abbiamo già 

descritti nella miologia ( vedi toni. II peg. 68 e st-g. ) 

La maggior parte di questi muscoli furono indi­

cati da Galeno, m a Vesalio ne parlò con molto più 

di chiarezza ed il Santorini l'Albino ed il Winslouw 

gli descrissero esattissimamente. 

§. 108. La laringe è internamento rivestita da una 

membrana che è la continuazione di quella che ri­

veste la cavità delle narici. Dessa è fornita di moltis­

simi nervi , e perciò all'estremo sensibile. E di un 

colore rossigno, poiché abonda di vasi sanguigni. 

Contiene in oltre numerosissimi follicoli glandulari che 

separano quell'umore muccoso che lubrica la parte 

interna della laringe. In aggiunta di questi follicoli ha 

la laringe delle altre glandule io proprio, cioè la 

periglottis, o il corpo glandulare dell'epiglottide, 

le glandule aritenoidee, alle quali si può unire an­

che la gianduia tiroidea. 

Il Carpi chiamò la sostanza glandulare che si 

trova sopra l'epiglottide caro glandulosa. Lo Steno­

ne ha dimostrate non solo alcune glandule dell' epi­

glottide , m a ne ha indicati ancora i canali escreto­

ri. Il Nuch avendo in un soggetto trovate queste 

glandule nere attribuì impropriamente questo feno­

meno all'abuso che questo individuo faceva del ta-
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bacco. Finalmente il Verejen, il Morgagni ed il Bor-

deau non ci hanno nulla lasciato a desiderare sulla 

descrizione di queste glandule. 

Per quello poi riguarda le glandule aritenoidee, 

di cui ne dette qualche idea Galeno e che furono 

poscia illustrate dal Verejen e dal Morgagni stesso, 

hanno esse una figura di un L; sono situate davanti 

alle cartilagini di cui portano il nome ed alcuni le 

hanno considerate come l'unione di tante piccole 

glandule, i di cui canali escretori traforano la m e m ­

brana interna della laringe. 

§. log. Trovasi la gianduia tiroidea nella parte an­

teriore ed inferiore della laringe, dietro i muscoli ster-

nojoidei, e sterno-tiroidei , ed è di un volnme assai 

considerevole. Dessa è più grossa in proporzione nei 

bambini che negli adulti. Il Vesalio credè che la 

gianduia tiroidea fosse doppia , cioè che ve ne fosse 

una per parte sul canale aereo; m a l'Eustachio os­

servò che dessa era unica e composta di due lobi 

che inferiormente si riuniscono. Il colore di questa 

gianduia è di un rosso bruno che trovasi anche più 

fosco nei bambini che negli adulti. La struttura 

interna della tiroide è ancora ben poco conosciuta. 

Silvio Delaboè credè di osservare in questa gianduia 

una sostanza simile a quella dei testicoli, e si avvisò 

altresì di avervi ritrovato un canale escretore che si 

scarica nella parte interna della trachea. Santorini 

poi disse che il di lei canale escretore si apriva nel­

la glottide. Il Morgagni credè pure che possedesse la 

gianduia tiroidea questo canale escretore, m a fu in­

deciso nel fissare se mettesse foce nella trachea 
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o nella faringe. Si persuase esso che la tiroidea era 

turgida di un umore untuoso. L'Eistero pensò, non 
so su quali fondamenti, che questa gianduia avesse 

due canali escretori che si aprivano nel foro cieco 

della lingua. Secondo Salonet e Bordeau havvi un'in­
tima connessione fra la trachea e la gianduia tiroide, 
pensando che 1' umore che vi si separa possa servire 

a lubricare la membrana interna della laringe e del­

la trachea. 
M a il fatto si è che la struttura intima di que­

sta gianduia è ancor poco conosciuta, come il di lei 
preciso uffizio . quale assolutamente deve essere in­

signe poiché troppi nervi e vasi di ogni genere ella 
riceve per potersi credere inoperosa. 

E questa gianduia fornita di arterie che gli sono 

in comune con quelle che vanno alla laringe, e par­

ticolarmente gli vengono somministrate dalla tiroi­
dea superiore e dalla inferiore, di cui abbiamo par­
lato nella aogeologia, come pure delle vene che gli 

corrispondono, (i). 

(i) La gianduia tiroide non si riscontra che nei mammi­

feri; dessa in proporzione è più grande nell'uomo clic in 

tutti gli altri animali. 

I due lobi che la compongono sono più separati nelle 

scimmie che nell'uomo. Nei pipistrelli i due lobi sono aflat-

lo separati e più larghi in allo che in basso. 1 plautigradi 

ed i gatti 1' hanno allungata. 

Dillerisce questa gianduia fra i roditori ; ora i due lati 

son riuniti ora son divisi : riuniti gli vediamo nel coniglio , 

nel porco spino ec. divisi nei topi. Questa gianduia e picco­

lissima nel kangnro. Nell'elefante le due porzioni sono in-
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§.ioo. I nervi finalmente che vanno alla laringe 

provengono singolarmente dal pajovago, il primo dei 

quali è il laringeo ed il secondo il nervo ricorrente, 

il quale ultimo tagliato o legato occasiona la diminu­

zione della metà della voce degli animali e se am­

bedue venghino recisi quell' individuo rimane affitto 

afouo. Galeno conobbe il primo questo fenomeno, 

che fu poscia confermato dalle osservazioni del Ba-

glivi, del Valsalva , del Morgagni, e dei più recenti 

anatomici, e sembra ciò venire perchè distribuen­

dosi particolarmente i ricorrenti agli agenti del moto 

della laringe, cioè ai muscoli di quest'organo, se 

questo manchi viene altresì a mancare la voce, giac­

ché questa funzione depende per la massima parte 

dai movimenti delle cartilagini della laringe e dal­

l' apertura più o m e n o grande della fessura della 

glottide (i). 

fieramente separate e situate lontane dalla laringe verso il 
settimo anello della trachea. Ciascun, lobo è composto di 
circa trenta lobuli separati gli uni dagli altri e «olo riuniti 
per mezzo dei vasi sanguigni. I solipedi hanno assai grossa la 
tiroidea ed a lobi separati. Nei mammiferi anfìbj come nella 
foca, sono i lobi rotondeggianti e divisi. Piccola e molto si­
tuata in basso è nei cetacei , onde da Hunter fu creduto 
che questi animali non la possedessero. 

(i) Le differenze fra la laringe dell'uomo e quella dei 
mammiferi dipendono dalla forma di ciascuna cartilagine , 
dall' estensione maggiore o minore dei ventricoli della glot­
tide e da certi sacchi comunicanti con differenti parti. 

Fra i quadrumani 1'orang-outang ha l'epiglottide assai 
piccola, concava alla base; le aritenoidee egualmente più 
piccole che nell'uomo, libere e quasi taglienti le corde 
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§. i n . Fu sentimento degli antichi che la voce 

si formasse nell'mola, che considerarono come una 

vocali, i ventricoli alquanto larghi e come divisi iu due 

parli da una semitramezza. La parte superiore della loro la­

ringe comunica per mezzo di un foro situato fra la tiroide 

e l'osso joide con un sacco membranoso presso ai lati della 

gola, tanto da un lato che dall'altro. 

D a tal disposizione l'aria che passa fra le duo corde vo­

cali spiota dalla concavità dell' epiglottide deve espandersi 

nei due largiti ventricoli e di lì in questi due gran sacchi 

piuttosto che passare nel cavo della bocca, onde la voce in 

questi animali deve necessariamente rimaner soffocata. Tali 

sacchi si ritrovano anche nella maggior parte delle altro 

scimmie. 

Io tutti questi animali, per il rimanente, la laringe poco 

diliVrisce da quella dell' uomo; solo le corua anteriori della 

tiroide sono più corte ed i ventrìcoli sempre più si profon­

dano al dì sotto delle cartilagini arilenoidi clic souo assai 

piccole. 

Nelle scimmie dell*America trovasi da ambe le parti 

nel maggior numero uua specie di cuscino in forma di seg-

mento di sfera che si toccano insieme, formato da un tessu­

to cellulare npieno di grasso e situato in avanti dell'estre­

mità superiore del ventricolo della glottide, talché viene per 

tal dependenza ad intercettarsi la metà del passaggio del­

l'aria, quindi 1' aria clic sorte dalla laringe è obbligata u pus* 

sare per una strada tortuosa e per questa disposizione facil­

mente si spiega perche queste scìmmie, come il cappuccino 

abbiano una voce sottile o piuttosto una specie di fischio. 

Trovansi nei diversi generi della famiglia dei carnìvori 

delle varietà considerevoli nelle respeltìve laringi che troppo 

lungo sarebbe il riferire , ma in generale quelli clic hanno 

una voce più forte e più sonora hanno più pronunziate o 

più libere le corde vocali, ed il corpo della laringe tutta 

più capace di oscillazione. 

IScgli ammali a bolsa come nel Itang'iio, ne [Li caiigucj.i 
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specie di pleura sonoro, m a essendo la sostanza del­

l'uvola molle, e non atta per conseguenza a riceve-

la disposizione della laringe è tale per l'assenza quasi totale 

di corpi capaci di oscillare da essere o muli aliano o da 

non poter emettere che una specie di sibilo o soffio. 

Nei roditori trovansi due strutture di/Ferenti di laringi : 

in <|nelli che sono muti o quasi muti molto si rassomigliano 

a quelle degli animali a borsa, negli altri che hanno voce 

e producono degli urli, le corde vocali sono assai pronun­

ziate. 

U n esempio della prima organizzazione osservasi nel por­

co-spino, che non ha ne corde vocali né ventricoli e limita­

tissimo è 11 resto della laringe. 

U n altro esempio per l'opposta organizzazione delle la­

ringi vedesi nei topi ec. 

I sdentati pure hanno imperfettissima la loro laringe 

quindi poca o nessuna voce. 

Varia la struttura della laringe nei diversi generi della 

famiglia dei pachidermi poiché diversa è quella della por­

co da quella dell'elefante , dell" ippopotamo , del rinoce­

ronte ec. 
Nei ruminanti trovasi una laringe semplice ed uniforme 

iu tutte le classi. 
H a delle considerevoli particolarità la laringe dei solipe­

di, che noi per brevità tralasceremo. V- Cmier tom. IV pag. 

517 e seg. 
Nei cetacei non forma la laringe come negli altri m a m ­

miferi un apertura oblonga nel fondo della gola coperta 

dall'epiglottide, onde vi possano al di sopra passare gli ali­

menti, m a è costituita da una piramide che si eleva per 

penetrare nella parte posteriore delle loro narici ove si apre 

lasciando ai Iati di queste il passaggio per gli alimenti; e 

tal disposizione era necessaria per la maniera di vivere di 

questi animali, d'altronde le loro laringi non hanno né 

eorde vocali ne corpi oscillabili, onde questa classe d'ani­

mali nonha voce alcuna. 

Anatrai. V. M 
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re i tremori dell' aria , onde non può esser messa 

in oscillazione ; ed inoltre tutto di si osserva che 

molli per piaghe o per qualunque altra ragione, 

avendo intieramente perduta l'uvola, tuttavia non 

gli manca aftallo la voce. 

La laringe pertanto è quella sol i che fin dui tem­

pi di Galeno è stata dichiarata come l'organo della 

voce. Stabilito questo principio . esaminiamo l'origi­

ne della voce, le cause' dei varj toni ora acuti, ora' 

gravi e come si formi la favella ed il canto, 

§. 111. A due principalmente possono ridursi i 

sentimenti dei fisiologi per spiegare la formazione 

della voce. I primi hanno asserito che era uno stru­

mento a fiato, ed i secondi che era un strumento 

intieramente a corda. La prima di queste opinioni , 

fu singolarmente sostenuta dal sig. Dodard , su cui 

intessè una dotta dissensione inserita negli alti del­

l'accademia delle scienze di Parigi. Seguendo egli il 

parere di Galeno e del Varolio asserì che dal diver­

so stringimento e dalla varia dilatazione della glot­

tide nasceva la mirabile varietà dei toni per il pas­

saggio che vi fa l'aria dei polmoni nella espirazione, 

alla quale dilatazione e ristringimento dobbiamo ag-

giugnere secondo il sentimento dei piti moderni ed 

accreditati fisiologi che la modulazione dei toni o 

della voce singolarmente si effettui per la varia oscil­

lazione che si produce nei corpi elastici che forma­

no la laringe, costituita, come si e veduto di vario 

cartilagini insieme riunite (1). 

(1) Varia la laringe nei disienti generi dei rettili ; In 
tutti però manca I' epiglottide, ed hanno molta rassumi-
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L'altro sistema è del Sig. Ferrein in cut si con­

sidera la voce non come un istruraento a fiato , m a 

come un suono di un istrumento a corde simile ad 

un piccolo cimbalo. I ligamenti tiro-aritenoidei 

sono, secondo esso, le corde vocali che scuotendo 

tutta la laringe nel passaggio dell'aria nella trachea 

si viene a formare la voce per 1 oscillazione delle 

medesime corde vocali, talché il tono più grave 

nasce quando in ciaschedun minuto secondo le cor­

de danno almeno dodici vibrazioni , e se nel mede­

simo periodo di tempo facciano sei mila quattro cen-

glianza con la laringe superiore degli uccelli; di più in 

questi animali , in generale non esistendo né corde vo­

cali, nò ventricoli della glottide, non essendovi tampoco 

né labbra ne velo peudulo, mancano tutti gli clementi per 

la formazione della voce e tuli' al più possono occasio­

nare una specie di soffio o -fischio. 

Le ranocchie solo che sono così clamorose hanno una 

laringe perfettamente organizzata per produrre delle voci 
quantunque disarmoniche. jr~, Cuviet tom. IV. pag. 537 

e seg. 

Questi animai! oltre avere un apparecchio sonoro pei* 

la formazione della voce hanno., solo però i maschi, due sacchj 

che sì aprono per mezzo di un foro non nella laringe , ma 

nel fondo ed ai Idti della bocca dietro le branche della 

mascella inferiore , facendo una prominenza ben distinta 

allorché sono gonfiati dietro l'apertura delle orecchie, e 

questi sacchi si enfiano singolarmente allorché gracidano 

le ranocchie. Simo dessi inoltre rivestiti di una tunica 

muscolare che può comprimerli a volontà. Le rauocchie 

femmine ed i rospi mancano di questi sacchi, ed ìn que­

sti vedesi soltanto un sacco impari sotto la gola , quindi 

hanno minor risonanza nella voce. 
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to vibrazioni nasce il tono più acuto possibile, poi­

ché secondo il medesimo Ferrein queste corde tro­

vansi distese allorché si producono i toni acuti 

rallentate allorché si eseguiscono i toni gravi e tutto 

ciò per opera dei muscoli della laringe. E sebbene 

questo rallentamento , e queste contrazioni delle corde 

suddette porli necessariamente alla conseguenza di 

dovere aumentare la dilatazione e ristriugimento del­

la glottide, pur non ostante per le sue osservazio­

ni fatte in varie laringi potè assicurare che si pote­

vano ottenere varj toni col tendere variamente le 

nominate corde vocali , senza essere obbligali , per 

dare al fenomeno una adeguata spiegazione a ricor­

rere alla teoria del sig. Dodard, 

Molte obiezioni sono stale fatte a questa teoria, 

e fra queste si annovera la contiguità, delle porti po­

ste a contatto delle corde vocali e 1' umidità inse­

parabile in esse poiché e' insegna 1' esperienza che 

un corpo posto a contatto di una corda sonora ne 

impedisce le libere oscillazioni, egualmente che ci 

dimostra il fatto ad evidenza che l'umidita della cor­

da ne scema di assai l'elasticità naturale, onde que­

st'ultima teoria trova beu pochi seguaci nelle odier­

no scuole. 

5- ili. li pertanto la laringe 1'organo principale 

della voce costituita dalla vibrazione dell'aria contro 

i corpi elastici che si ritrovano nel suo passaggio, corno 

accade in tutti gli strumenti a Gato. Per convalidar poi 

questa azione dobbiamo aggiungere il rimbombo elio 

fa l'aria medesima nei ventricoli della glottide, nella 

volta del palato, nelle diverse fosse e seni natili-
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Quindi l'aria espulsa dalle vescichette polmonari 

per effetto dei movimenti del torace e messa in vi­

brazione dagli anelli cartilaginei dei bronchi e della 

trachea, viene ad urtare nelle pareti cartilaginee del­

la laringe, ove si forma la voce, ed appena che la 

voce stessa ha oltrepassata la fessura della glottide 

ella si spande in tutte le cavità della bocca e dei 

seni nasali, o giuuge fino ai frontali, quali rasseni-

brano in certa guisa ai vasi di rame che talvolta si 

mettono nell'alto delle volte, per renderle più [so­

nore. Queste cavità ripercuotono la voce, e gli co­

stituiscono quel carattere maschio e grave che non 

comincia ad acquistar P u o m o se non che all' epoca 

della pubertà, poiché mancano queste cavità , o que­

ste volte echeggiami nella primitiva infanzia, e sono 

piccole nelle femmine. Al contrario negli animali , 

la cui voce è forte e romorosa hanno esse una gran­

de estensione (i). 

(i) Meglio si compiende il meccanismo della voce esa­
minando la laringe negli uccelli che negli altri animali che 
posseggono un tal organo. Per produrre il suono non basta 
somare in un tubo, ma fa d' uopo che nel passaggio dell' aria 
nel tubo istesso incontri qualche corpo che sia suscettibile 
di vibrazione mentre il vento per se stesso, comunque mos­
so non può produrre suono alcuno. 

Negli strumenti a (iato fa di mestieri onde si produca il 
suono dell' intervento di un corpo elastico che possa dall'aria 
esser messo in vibrazione spinta nel tubo dalla bocca^ del 
suonatore ; le oscillazioni di questa si comunicano all' aria 
dell' interno dello strumento contro cui 1' aria stessa passan­
dovi con una certa forza si refrange e lo fa altresì oscillare. 

Negli strumenti in cui non vi è all'imboccatura corpo 
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§. 114. Sortile le voci il..Ila glottide «'introduco­

no nel cavo della bocca vanno a percuotere pure la 

alcuno elastico capace d' oscillare , come nelle trombe , e 

nei corni da caccia le labbra del suonatore che si serra­

no, e si contraggono cantra la bocchetta dello strumento 

suppliscono al corpo elastico che si osserva ali* imboccatura 

degli altri strumenti e dal loro allungamento 0 raccorcia-

mento vengono prodotti i toni acuti e i toni gravi. Quin­

di i diversi tubi de^li strumenti a fi.lo non servono clic a 

modificare, dirigere, ed annientare il suono che è sempre 

prodotto all'imboccatura dello strumento dal corpo elastico 

che \i si ritrova fatto oscillan^dall'iiria che vi viene spinta. La 

trachea dei mammiferi non ha in tutto il suo trailo alcun 

corpo suscettibile dì vibrazioni alla riserva delia sua estre­

mità superiore corrispondente ulla bocca ove csiMr* la laringe. 

j*Nrg 1 i uccelli trovasi nella parte piìi bassa delta trachea 

ove questa riceve i hronrhj un rMrui.jimeuta i cui bordi 

guernili sono di membrane suscettibili di vaiie vibrazioni , 

o capaci di essere variamente tese; perciò hanno quivi una vera 

laringe provveduta ili tutti i ncci-SMirj elementi per produrne i 

suoui ed infatti tagliando la trachea ad un uccello vivo, singo­

larmente dei canori, non ostante vedesi che facendolo in 

qualche mutuerà inquietare manda delle voci, m a un poro 

però più deboli che quando la trachea fc nulla sua integrila 

particolarmente in alcune specie di uccelli, mentre altri pro­

ducono delle voci eguali lauto avanti the dopo essergli 

slata recisa la trachea. Talché, all'opposto dei mammife­

ri, negli uccelli la trachea non 6 un semplice tubo con­

duttore dell' aria, m a bensì un vero tubo di M rumento 

a fiato conduttore del suono. La trachea iu olite negli 

urclh e piii adattata per questo oggeiio . li • nei .11.1111-

niif-ri, iu quanto che è composta di anelli interi e si può 

niaggioiniente scorciare ed allungarsi. Varia in <il(ie nel-

I* diveroe specie per la sua lunghezza rispettiva p i le 

su» circonvoluzioni per la sua mobilila, per la colmateli/.! 
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volta del palato, urtano contro i denti, e sì slan­
ciano verso la concavità delle gote per essere refles-

dei suoi anelli, e per la sua figura: tutte le quali circostanze 

influiscono non poco sulla varietà delle loro voci. La larin­

ge superiore degli uccelli non, ha altro uso che di serrare 

più o menu esattamente l'apertura del canale aereo, mentre 

nei mammiferi e il vero loro organo della voce, quindi l'or­

gano della voce negli uccelli è costituito da un tubo, all' im­

boccatura del quale vi sono due labbra membranacee come 

quelle dei sonatori di corno da caccia costituite da una du­

plicatura della membrana interna dei bronchi, di cui il bordo 

libero ed elastico è voltato in alto ed in questa parte si ri­

trovano un numero maggiore o minore di muscoli che pos­

sono scorciare ed allungare questa membrana in senso della 

lunghezza, estenderla o rilasciarla nyl senso orizzontale ; l'al­

lungamento ed il rilasciamento producono ì suoni più gravi 

ed all' opposto il raccorcìamentò e la tensione occasiona i 

toni i più acuti; unendo a queste modificazioni della laringe 

inferiore la maggiore o roiaore apertura della loro glottide 

superiore e la maggiore o minore celerità dell* aria e le di­

verse strutture delle trachee, verranno a prodursi i tanti e 

sì variati toni che emettono nel loro canto gli uccelli-

E costituita la laringe inferìor degli uccelli, generalmente 

parlando, da una membrana che forma nu rilievo da ciasché-

flun lato dell' orifizio inferiore della trachea. Quest' orifìzio 

è diviso in due aperture per l'angolo di riunione dei due 

bronchj , e dove i due bronchj sì riuniscono alla trachea 

sono semplicemente membranosi comprendendo uno spazio 

più o meno lungo. È questa membrana inoltre larga e tesa 

e vien chiamata membrana timpaniforme. 

La membrana che si duplica nell'interno della trachea 

costituiscê una prominenza saliente ìn questa parte che chiude 

a metà ciascheduna delle aperture inferiori della trachea, pre­

sentando all'aria una lamina suscettibile di vibrazione e per 

conseguenza capace di procurare un suono. 
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se ancora dall'azione della lingua e delle labbra. E 

allora che le voci si cangiano in parole e che si i*r-

Sono divise le lariugi inferiori in due classi in quelle cioè 

che non hanno muscoli proprj ed in quelle che gli posseg­

gono. In quelle nei quali non vi sono muscoli proprj esisto­

no i due muscoli che abbassano e che elevano la trachea e 

che possono nel medesimo tempo far variare lo stalo della 

glottide. I muscoli che abbassano la trachea sono gli ster­

no-tracheali, C gli ìpsilo'tracheali. Per elevar la trachea non 

vi S O D O muscoli proprj m a vi supplisce il muscolo milo-

joideo 

Le laringi inferiori che non hanno muscoli proprj si sud­

dividono ancora in quelle che banno delle cavità lutcrali ed 

in quelle che ne mancano. Queste dilatazioni sì osservano 

particolarmente nei Li famiglia delle aualre, e solamente nei 

maschi, quindi avvi sempre una dìll'ercii/.» di voce lui gli 

individui maschi e le femmine di questa classe; e chiaro 

apparisce altresì che per queste dilatazioni del canale aereo 

la voce deve divenire più rauca ed il tono piìi basso. 

L'altra specie di laringi inferiori .seti?» muscoli proprj 

sono quelle che non hanno cavila laterali ; in questa classe 

entrano tutti i gallinacei. 

Il carattere acuto o grave «Iella voce di questa classe di 

uccelli sembra dependere dalla compressione laterale della 

parte inferiore della trachea ed in conseguenza dal maggio­

re o minore risiiìagimcnto della glottide. Le laringi inferiori 

che posseggono muscoli propri possono cambiare di forma 

indipendentemente dai movimenti della trachea, ed anche 

quando questa è immobile; quindi in tali uccelli deve esser­

vi più perfettibilità nell'organo della loro voce. M a questa 

perfezione ha parimente dei gradì maggiori o minori; quindi 

ne resultano delle voci più o meno armoniche, corno quella 

della civetta paragonata con quella dell'usignolo. Le htingi 

le più semplici iu questa classe sono quelle che non hanno 

che un solo muscolo proprio da ciascheduo lato, come av-
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nano di tutta la leggiadria del canto. La lingua, que­
sto portentoso corpo muscolare, sempre attiva è ca-

vìene nella famiglia dei falchi ec. La famiglia dei pappagalli 

ha tre paja di muscoli proprj nella loro laringe inferiore, 

I primi detti costrittori della glottide , i secondi sono ausi­

liari dei primi ed i terzi souo rilassatori della glottide stessa. 

Gli uccelli finalmente canori hanuo l'organo della voce 

ancor più complicato , poiché vi si ritrovano ciuque paja di 

muscoli e l'organizzazione stessa della laringe presenta mag­

gior perfettibilità nelle loro lamine sonore. 

Sonovi perù degli uccelli , che quantunque abbiano l'or­

gano della loro voce perfettamente organizzato , pure non 

cantano così bene come gli altri ed anzi talvolta produ­

cono delle voci ìngiatissime ; ed infatti avvi una gran dif­

ferenza fra la voce dell* usignolo , del calderino e quella 

delta cornacchia , abbenchè abbiano tutti un eguale orga­

nismo nella loro laringe. Ciò può dependere non Solo dalla 

maggiore o minore risuonanza della respetti va trachea e 

possibilità di dilatare o ristringere la laringe loro superio­

re , m a ancora, come osserva Gali, dall' essere più o meno 

sviluppato nel loro cervello l'organo della musica , nella 

stessa guisa appunto che tutti gli uomini hanno un egual 

organizzazione della laringe, m a non tutti riescono bravi 

ed armonici cantori, perchè chi ha più chi meno sviluppato 

T organo della musica. 

Le trachee degli uccelli differiscono fra di loro per 

la loro lunghezza , per la facilità che possono avere di 

scorciarsi ed allungarsi, per la consistenza delle loro pareti 

e per la loro forma. 

Sono tutte le trachee degli uccelli costituite da anelli 

interi cartilaginei o ossei: tal disposizione era necessaria 

per la funzione che esse devono compire nella formazione 

della voce. Nei mammiferi non dovendo servire che di 

conduttori dell'aria, gli anelli non souo giammai completi. 
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pace Dell'uomo di pigli.ire ad ogni istante mille nuo­
ve forme, si eleva e si abbassa continuamente con 

Gli anelli cartilaginei o ossei che compongono le tra­

chee negli uccelli sono d'ordinario di un cgual diametro, 

m a nelle specie che hanno la trachea duttile vedousi que­

sti anelli più larghi da un Iato che dall' altro per potersi 

più agevolmente l'uno su l'altro sovrapporre. 

La lunghezza assoluta delle trachee in questi animali 

depeude Mugolarmeli te dalla lunghezza del cullo ili ciasche­

duno uccello, ina in alcuni in cui la natura voleva costi­

tuire una voce più bassa e più forte ha allungato multo di 

più le trachee facendole ripiegare in diverse maniere, come 

si può osservare iu alcune specie di anatre, nel cigno, nel­

la grue ec. 

La facilità che hanno le trachee degli uccelli di al­

lungarsi e raccorciarsi uon depende dai loro muscoli, m a 

dalla loro organizzazione. Quegli che hanno gli anelli più 

sottili, e più separati da intervalli membranosi possono 

altresì più facilmente bllungaila e raccorciarla, come av­

viene negli uccelli canori. All' opposto accade negli uccelli 

da acqua che hanno per conseguenza la loro voce me n o 

armonica. Riguardo alla loro forma dividonsi le li adi ce 

degli uccelli iu cilindriche, iu coniche, ed in quelle che 

hanno dei gozzi più o m e n o marcati. Le più numerose 

suuo te trachee cilindriche , come avviene nei g.illiuuceij 

negli uccelli canori , ed iu molti dei notatoli ed in quelli 

da preda. Le coniche La mio la parte più larga dui lato 

che riguarda la bocca, come si osserva nell' airone. 

Le trachee con dei gozzi si osservano in alcune specie 

dì anatre. 

La laringe supcriore negli uccelli è situata nella pai te su­

periore della loto trachea ed alla base della lingua. Essa 

sostenuta dall'osso joide, e composta di vai) pezzi o>sei o 

cartilagìnei. Il principale è analogo alla cartilagine cricoide 

dei mammiferi, che in alcune specie è divisa iu ire pezzi. La 



una rapidità singolare, si m u o v e da destra a sinistra, 

si gira e si contorce contro se stessa. 

cui parte anteriore ed inferiore è molto grande e di una 

forma ovale o triangolare. La porzione snperiore e poste­

riore ha una forma di mezzo anello e questa parte è tal­

volta composta di due pezzi distinti. Nel mezzo di questo 

semi-anello è situato un piccolo osso rotondeggiante, a cui 

si articolano due altri piccoli osseli! oblonglii longitudinali 

quasi paralleli alla parte inferiore della cartilagine principa­

le, toccandola col loro bordo esterno, e rimanendovi fra 

loro V apertura della laringe superiore. 

Questa apertura ha la figura dì una fessura longitudinale 

situala nella faccia posteriore del tubo che costituisce la tra­

chea-arteria mentre nei mammiferi la glottide rimane per­

pendicolare al tubo della trachea. 

Olire a questa differenza dì posizione della glottide fra 

gli uccelli ed i mammiferi , l'altra più essenziale consiste 

nella organizzazione respetliva, inquantocliù quella degli 

uccelli è costituita da due pezzi ossei o cartilagìnei che non 

liauno altro movimento che di allontanarsi, ed avvicinarsi, 

m a giammai tendersi o rilasciarsi, all'opposto precisamente 

di quello che avviene nei mammiferi. 

Mancano negli uceelli le cartilagini aritenoidi, la tiroide 

e 1' epiglottide, e le funzioni di queste ultime cartilagini sono 

supplite da alcuni a cine Ili dì sostanza cartilaginea e situati 

in maniera sui bordi della glottide da impedire che le so­

stanze alimentari penetrino nella trachea nel tempo della 

deglutizione-

Negli uccelli non avendo labbra, e lo loro mascelle es­

sendo divise, non può considerarsi il cavo della loro bocca , 

come facieute parte dell'organo della voce. La laringe supe­

riore non ha altro uffizio che di aprire o serrare più o 

meno l'aperlura della trachea, qual circostanza può influire 

alquanto sulla formazione dei toni. 

D a tutto quello abbiamo annunziato fino adesso in que-
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Finalmente por render perfetto un si bel mec­

canismo le labbra sempre pronte con i loro muscoli 

a secondare i moli della lingua si allontanano, si av­

vicinano, si allungano, si scorciano, si aprono, si ser­

rano, e compiscono le articolazioni delle parole. 

Egli è così vero che le cavita ossee della faccia 

prestati l'ufficio di caverne o volte echeggiami, die 

se la membrana pituitaria che le tappezza sia trop­

po carica di mucco o sia affetta da flogosi , come 

nella corizza , la voce perde tosto il suo tono sono­

ro , ed ecco perchè si dice volgarmente che le per­

sone raffreddate parlano col naso, mentre dovrebbe 

dirsi al contrario, poiché il naso non prestando più 

il suo eco, la voce diviene roca ed ingrata. 

§. li5. E qui coderebbe in acconcio il dire qual­

che cosa dei ventriloqui che ne tempi barbari furo­

no tenuti come maghi e incantatori. Costoro sembra 

che parlino dal ventre, modificano in mille guise la lo­

ro voce, ora sorda e soffocata, ora profonda, esile, e 

quasi moribonda. Egli è certissimo che il basso-ven­

tre non possiede nessuna facoltà che possa influire 

sulla formazione della voce e delle parole. Il solo 

rapporto che egli ha con la produzione dei suoni è 

mollo indiretto e consiste unicamente dall'azione del 

diaframma e da una azione simultanea di tutti i 

muscoli del basso-ventre, che facilitano l'espulsione 

dell'aria dalla cavila del petto, talché il sembrar 

ventriloqui non da altro dipende, che da una abilu-

sta nota si può concludere che l'organo dell» voce negli 
uccelli è un vero istrumeuto a flato ed in qualche maniera 
assomigtiabile alle trombe ed ai corni da caccia. 
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dine contratta e acquistata con lungo studio e fati­

ca nel fare eseguire diversi movimenti alle parti 

conponenti la laringe e talvolta ancora da una ir­

regolare conformazione di quest' organo. Tali indi­

vidui avvezzandosi fin dalla loro infanzia a contraf­

fare le voci dei diversi animali , come l'abbajar 

dei cani, il belar delle pecore, la diversa maniera 

di fischiar degli uccelli, abituano la loro laringe a 

tali e tante contrazioni forzate, che finalmente posso­

no con facilità imitare qualunque più strana voce. 

Quindi è che presentemente nulla in questi indivi­

dui più si ritrova di maraviglioso e non servono ad 

altro che a divertirci. 

Conclusioni anatomiche e fisiologiche sulla strut­

tura dei sensi ei terni che serve di riprova per 

le dimostrazioni dell' analogia che vi é fra i 

sensi esterni ed i sensi interni. 

I. Tutti i nervi dei sensi hanno un origine par-

licolare; veruno nasce propriamente dal cervello né 

da altri nervi, m a tutti con varj filamenti nascono 

dalla sostanza grigia. 

IL Ciascun nervo dei sensi differisce dall' altro 

in grossezza , struttura , colore e consistenza. 

III. Gli apparecchi pure dei nervi sono più o 

meno complicati, più o meno numerosi nelle diffe­

renti specie d' animali. 

IV. N o n vi è proporzione diretta e costantemente 

uniforme fra la grossezza dei nervi dei sensi esterni 

e quella del cervello. 
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V Xo'.i vi è tampoco nelle diverse specie d'ani­

mali e negli individui della stessi specie una pro­

porzione determinala fra i nervi dei sensi; ora un 

dato nervo, ora un alno trovasi più sviluppato. 

VI. Xon si può asserire che il sesso femminino 

abbia i nervi dei sensi più grandi o più piccoli «he 

il sesso mascolino. 

VII. Aelle differenti specie d'animali e negli in­

dividui della stessa specie i nervi dei sensi si svi­

luppano e si indeboliscono a epoche molto dille-

rcnii. 

VIII. Le funzioni dei sensi non si possono effet­

tuare senza un apparecchio materiale. 

IX. I nervi dei sensi non servono che a comu­

nicare le diverse impressioni del m o n d o esteriore al 

cervello, ove sono modifieate. 

X . Ciascun nervo dei sensi non può ricevere che 

delle impressioni determinate, e nessuna funzione 

di un senso può essere effettuata da un nervo di un 

altro senso. 

XI. La forza ed attivila di ciascun senso è pro­

porzionata alla sua delicatezza e allo sviluppo del 

suo apparecchio. 

XII. Le funzioni particolari dei sensi non hanno 

un egual grado di forza nelle diverse specie d'ani­

mali, uè negli individui della .stessa specie: quegli 

che si distinguono per l'acute/./.i dulia loro viòla pos­

sono avere torpido l'odorato ec. 

\ U I . 1 siatemi nervosi dei sensi possono , come 

gli altri sistemi, acquistare un grado maggiore d'at­

tivila per stimoli straordinarj, come per la febbre. 

per le infiammazioni ec. 
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XIV. Le facoltà delle funzioni dei diversi sensi 

si manifestano ad epoche differenti, in conseguenza 

dello sviluppo dei loro organi. 

X V . Tutte le funzioni dei sensi si indeboliscono 

gradatamente nella vecchiaja , poiché gli organi re­

spettivi si indeboliscono e in certa guisa diminui­

scono. I fili nervosi e singolarmente la loro sostanza 

nutritizia appoco appoco si atrofizza , quindi i nervi 

tutti nelle persone molto avanzate in età diminui­

scono in grossezza, in proporzione di ciò che erano 

uelle altre epoche della vita. 

M a tal diminuzione non ha luogo nello stesso 

tempo iu tutti i sistemi nervosi. 

X V I . La duplicità dei sensi non impedisce che 

la sensazione che si ha degli oggetti non sia sem­

plice, nella slessa guisa che la cognizione dell'anima 

è semplice. 

XVII. Per mezzo dei soli cinque sensi e per le 

loro proprietà non si possono spiegare né le diverse 

inclinazioni, né le diverse industrie istintive degli 

animali e dell'uomo, né tampoco per essi può spie­

garsi la ragione per cui la foca, il camoscio e l'oca 

salvatica appostino le loro sentinelle, perchè gli uc­

celli , il castoro, la formica ec. fabbrichino le loro 

abitazioni con tanto artifizio, perchè la cicogna ed al­

tri molli animali singolarmente fra gli uccelli emigrino 

e ritornino agli antichi loro luoghi, come anche per­

chè con i soli sensi esterni non si potrebbe spie­

gare 1' amore delle [femmine per i loro parti, e 

l'insociabilità dei maschi di varie specie d'animali, 

nel tempo che in altre specie i maschi partecipano 
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con le femmine alla cura dei parti, perchè le cor­

nacchie amino vivere in società e la />/<i insolitudine, 

perchè la gelosia sia esclusiva del gallo e del toro ec. 

Chi con i sensi esterni ci spiegherebbe ciò che noi 

chiamiamo astuzia , coraggio, fierezza, rettitudine m o ­

rale? E poiché tali cose non possono tampoco de­

pendere dall' esperienza , poiché il ragno fila , il ca­

storo fabbrica, il l'usignolo viaggia avanti di poter 

aver l'esperienza, né tampoco si può dar ragione del­

l'attenzione, della riflessione, dell'induzione, poiché 

se ciò dependesse dai sensi esterni ciascun animale por­

terebbe la sua attenzione sopra un oggetto parlico-

colare, m a tutti gli individui della stessa specie 

fissano la loro attenzione sopra differenti oggetti, 

quindi deve concludersi che i sensi esterni sono tutù 

subordinati ai sensi interni, per cui l'anima perce­

pisce, riflette ed ha varie volizioni. 
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